'fi 


^jT* 


ir> 


VI? 


R2Ge 


—  il 

Elogi 


'«"■    "'«ip/inory    ocr""    """^'^''"■"9    of    boni, 
'»  -enew  co/.  Te.eoh  """"'    ''"» 


LI6I— o-ic 


i 


• 


\ 


bi 


FRA  IN  CESCO    REGLÌ 


SECONDA  EDIZIONE 


e OLL    AGGIUNTA      DELLELOGIO 


Dt 


•^^^mi^^^^m  Si^@@i3 


DALLA  TIPOGRAFIA  E  LIBRERIA  DI  GIUSEPPE    CHItSI 
5LCCESS0r.E    DI    FELICE    RCSCOXI 

1841 


/ 


Z-f-kì-l 


32,0,  Qf  5 


HIL©©!© 

DELLA    CONTESSA 

DIODATA  SALUZZO  ROERO    ì  ^  § 

LETTO  NELL'ATE>:eO  di  BERGAMO 

IL    XXVII    AGOSTO    MDCCCXL, 


>- 


L 509485  /    J 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://www.archive.org/details/elogicollaggiuntOOregl 


i^^ 


A   S.  E.  IL  SIGNOR 
DI   MENUSIGLIO 

CAVALIERE    DELl'oEDINE    SUPREMO     DELL* ANNUNZIATA 

E    dell'ordine    civile    di    SAVOIA 

GOVERNATORE    DEI    REALI    DUCHI    DI    SAVOJA    E    DI    GENOVA 

LCOG.    GENERALE,    GRAN    MASTRO    DELl'aRTIGLIERIA 

TRESIDENTE    DELLA    REGIA    DEPUTAZIONE    DI    STORIA    PATRIA 

EC.    EC. 


t^  oAùj   ^^  non  a  ^oi/j  clàùiàmd^mo 

/f^anor  %av-auerej  e  aoviUo  l  é/oaco  ael-' 

la  mdiane  Won7iaj  uù  ciùù  Ao  aedcrcóée  ce 

AoeltcAe  aume  e  Inacciaia  ca  a!^}a .  .  .  . 

cAe/ii  z'-oj^ra  c/oru/a  J  <^o  -l'o  c/i^-ì  cmne 


a/^a^dù  ael  aediae/rw  ac  ce/e6ra//e  le  /^ue 
/ef^e^a/ne  a&ióa,    e  'ooo   '?n  a/)2ù7ncùil6  aC' 
/  ùjn/ì/ì'eda  :  non  of^  àtcaicc  aucmù  w  au= 
iùoMù  cAó  co  nuo  ònaea^to  aaaaaaua/r  non 
Aoé^^  ci  /Uùómeàio,  e  v-ot^  '2^  TTWd^aé^ 
aeUa  Tnca  ,à/)ta  (Mé&n/zione  acà  Aaao:  v-ó 
A/^eodù  c^   /ireóem,ài/rV'   m.    Tnw   nome  aó 
'uod-^rv  eO'Teac  ^raàel/ù  U')^  um-oro  cAe  aa 
^^  /iJieòàciHi  Aeo"  àro/2/10  aàkUe   raaionù^ 
e  iMyc  ne  (^-a/ìned^e  /  e/ncxwtco  con  aiceua 
aonéa  e  cxìrleduij    cAe  ^mi^uia  luce  aamii/ri'' 
aono  a/le  aàre  awdà/^  a}wóà.    =    wAe  mi 
T(/?nci/)ze  a  cm'^  dimiaueJ 

=  ^e  lùCG  eoo  A&)2&ce/r  tana)  le^iuir^nù  = 

4e  ax)ù  /odle  allora  M  r?iamza/n(m.o  e  ae= 
nerodo  aa  C07n/uacer  legnano  alle  Tnce 
ofde  lìiclidoreéc  aoma/naej  co^nAùe  l  oAe^a 


\ 


"iwdlra. . .  Onoraés  cm^  i0z  auardo  aicanù  co 
^icrt/iMma^  óorìTi&nàióo  cui  ^mo/le/ucoù  e  ?io-= 
jmxyùù  occu/icùzcono j  e  Me,  ade  ai>  axk^ro 
ù/uùié7%  ^rcUeolù  :  -  l  tyioa/ore  7ion  e  aa 
i/?ico//ia^  ^e-  ù  volo  del  Mio  (^naeano  non 
m/ro7io  Aart'  ali  enlci^Uad^no  ael  Mw  cao= 
"7^  :  ealù  nalre  la  cacaa  AÀe/ra/mca  cn^ 
a/ureée  aù7?i6oio  Aeo^  ó-eo^  acceUo  il  duo  auon 


aH>i&?^. 


Geco  la  one^a  cii/^  io  cù^cro/  =  ty^a- 
aracloée  ce  Aroéeàle  ael/a  Tnia  aevozionej 
e  lcuU>/aóej  ^v^  ne  MfA/iacOj  uoiccaée  cA  io 
m  aH<ia  la  AX}rfe  c/o  cucnimxi/T'niù 


Vostro  servidore  umìUssinio 
ed  ossequioso  Ammiratore 

Francesco  Regli. 


Milano,  li  lo  sfUem1)re  iS^o. 


Godi  pur  Morte,  che  superba  or  tanto 
Vai  del  tuo  furto,  e  nel  duol  nostro  esulta  ; 
Ma  poca  è  la  tua  spoglia  e  affatto  inulta 
Non  è  la  tua  vittoria  e  il  nostro  pianto. 
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BONDI. 


JlL  antica,  universale,  posta  in  campo  da  pressoché 
tutti  gli  scrittori ,  e  rinnovellantesi  quindi  ad  ogni 
età,  ad  ogni  occasione,  ad  ogn'ora  l'opinione,  che  lo 
ingegno  e  lo  spirito  non  abbia  la  donna  consacrato 
mai  abbastanza  agli  studi  severi  e  geniali,  alle  lettere, 
alle  scienze,  alle  arti  —  la  donna,  prima  istltulrice 
dell'umanità  —  il  più  bel  fiore  che  olezzi  quaggiù  ^-- 
compagna  indivisibil  dell'uomo  nel  viaggio  delPespia- 
zlone  —  maestra  di  cortesia ,  di  carità,  di  civiltà,  di 
virtude  —  questa  prepotente,  eppur  tanto  vagheggiata 
dominatrice,  anzi  tiranna,  de'  nostri  affetti  —  questa 
fonte  inesausta  di  felicità  e  d^  inganni,  di  realità  e  di 
illusioni,  di  trambasciamenti  e  di  gaudii,  di  sorrisi  e 
di  lagrime  ,  di  guerra    e   di    pace.    Siffatta    opinione 
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che  coirorgoglio  degli  uomini  sorse ,  è  accusa  ^  è  ca- 
lunnia j  è  ingiusto  e  vano  lamento ,  o  per  lo  meno , 
troppo  alla  cieca  promosso.  Un  guardo  alla  storia  , 
dai  tempi  di  mezzo  incominciando  ^  ed  ecco  uno 
stuolo,  una  luminosa  coorte  di  donne,  a  parlare  sol- 
tanto delle  italiane ,  che  avvampano  di  magnanime 
passioni  ,  che  dirozzano  popoli  ,  che  radicano  gene- 
rose istituzioni ,  che  fondano  la  cavalleria  ,  che  viva 
e  pura  mantengono  negli  eroi,  ne'  cantori  la  sacra 
fiamma  dell'entusiasmo.  Da  una  donna  attinse  il  fier 
Ghibellino  la  sua  Beatrice ,  da  una  donna  la  sua 
Laura  il  Petrarca,  simbolo  e  tipo  di  quell'affetto  soave, 
incorrotto,  celeste,  per  cui  le  anime  palpitano  d'un 
amor  quasi  santo  .  .  .  per  cui  lutto  un'armonia  è  il 
creato ,  un  nembo  di  fiori ,  un  concento  :  e  tolse  da 
itala  donna  l' immortai  Lodovico  la  sua  pudica  Isa- 
bella, da  una  donna  la  severa  figura  della  sua  fida 
Sofi-onia  il  vostro  Torquato.  Le  soglie  de'  Medici,  le 
case  degli  Estensi,  i  sontuosi  palagi  di  tanti  principi 
italiani  nel  quindicesimo  e  sedicesimo  secolo,  allegra- 
ronsi  e  sfolgoraron  del  riso  d'eccelse  dame,  e  sede 
furono  di  gentilezza,  templi  furon  d'onore:  una  Sforza 
e  una  Borgia  faceano  scudo  de'proprii  petti  alle  avite 
minacciate  castella,  e  apprendevano  a' loro  vassalli  la 
virtù  di  morire  a  prò  della  terra  natale:  la  Bassi,  la 
Gozzedini ,  la  Tambroni  e  l'Agnesi  leggevano  dalla 
cattedra  filosofia,  letteratura  e  matematiche:  Novella 
d'Andrea  ,  d'un  roseo  velo  copertasi  il  volto  a  non 
sedurre  i  discepoli  con    le    sue    iucantalrlcl  bellezze  , 
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insegnava,  lì  diritto  civile  e  canonico  nel  Bolognese  Ate- 
neo :  e  le  Pieritli  allattavano  Tullia  d'Aragona,  Vittoria 
Colonna,  Gaspara  Stampa,  Veronica  Gambara:  e  un 
pontefice  lasciava  libero  il  campo  di  Michelangelo  a 
Properzia  de'  Rossi  :  e  all'  immaginosa  Gorilla  ,  nella 
cui  mente  agltavasi  un  nume,  s'intrecciava  in  Cam- 
pidoglio la  corona  d'alloro  :  e  ad  Isabella  Audrelni , 
la  prima  donna  che  ad  un  dramma  pastorale  allor 
levasse  il  pensiero ,  se  versi  per  essa  tempravano  in 
Italia  il  Chiabrera  e  il  Marini,  in  Francia,  a  Parigi, 
altissimi  onori  rendeansi ,  e  i  grandi  della  Corte  in- 
nanzi a  lei  si  chinavano  ,  e  Sadler  le  incideva  il  ri- 
tratto, e  dama  crcavala  Enrico  IV:  e  il  Genio  d'I- 
talia, cui  né  sventura,  nò  invidia,  né  prave  gelosie, 
né  il  tempo  giammai  spegner  potranno  la  fiaccola 
che  Dio  nella  sua  mente  soffiava,  oh  !  il  Genio  d'Ita- 
lia ,  quando  Raffaello  più  non  parca  riflettere  nella 
sua  prisca  vigoria  sull'immaginativa  affievolitasi  dei 
nostri  pittori,  balenava  sulla  fronte  della  giovane  Ro- 
busti, figlia  e  rivale  al  Tintox'ctto ,  della  Gentileschi, 
della  Sirani ,  della  Cantofoli,  e  il  loro  nome  ecchcg- 
giava  glorioso,  diventava  europeo.  —  E  procediamo. 
—  Pochi  lustri  ornai  volgono  dacché  ci  spariva  di- 
nanzi una  vivida  face,  d'onde  pioveva  un  torrente  di 
splendore,  la  Fantastici  :  non  è  molto  che  l'estremo 
fiato  esalava  Teresa  Bandettini .  che  d'ogni  plebea 
macchia  l'arte  del  dire  improvviso  corresse ,  la  de- 
cima Musa  d'Italia,  dalle  cui  labbra  inspirato  pen- 
deva quello  specchio  di   due  secoli,  Vincenzo   Monti. 
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Tiepide  sono  ancora  le  ceneri  dell'illustratrice  del  Possa- 
gnese,  d'Isabella  Teotocchì  Albrizzi,  che  opere  d'arte 
non  solamente  descrisse,  ma  in  diciassette  ritratti,  coi 
colori  e  co'  modi  di  Tiziano,  del  Giorgione,  e  di  Raffael- 
lo, conservò  ai  posteri  le  sembianze  di  varj  splendidi 
ingegni  onde  va  l'età  nostra  orgogliosa.  Ancora  innaf- 
fiate, ancor  calde  di  pianto  son  le  funebri  zolle  che 
coprono  il  frale  della  nipote  al  penultimo  Doge  della 
Veneta  Repubblica,  la  Renier  Mlchiel,  alla  cui  penna 
feconda  e  dottissima  la  dipintura  dobbiamo  d'un  po- 
polo che  per  quattordici  secoli  suonar  faceva  la  terra 
ed  i  mari  dei  ruggiti  del  suo  leone.. E  non  alla  storia, 
ma  a  noi  chiediamo  della  lucchese  Costanza  Moscheni, 
che  nel  suo  poema  il  Castruccio  cantò  le  gesta  d'un 
prode  guerriero  a'  giorni  de'  municipii  italiani  —  di 
quell'Aglaja  Anassilide,  che  del  suol  trivigiano  adorna- 
mento e  desio  ,  d'appassionate  immagini  e  l'animo  e 
l'estro  pasceva ,  raggirandosi  or  fra  le  piante  di  ro- 
mito boschetto  o  sul  margine  di  lamentoso  ruscello, 
ora  abbandonandosi  a  flebili  fantasie  quando  nel- 
la valle ,  quando  sulla  vetta  del  monte  —  di  quel- 
la Lesbia  Cidonia ,  che  anima  più  pura  non  potea 
racchiudere  in  piìi  leggiadre  forme  ,  che  a  Lorenzo 
Mascheroni  pose  in  mano  la  cetra  perchè  un  car- 
me degno  del  cedro  dettasse  ,  che  effigiata  in  mar- 
mo qui  salutate  e  vedete..  A  noi  chiediamo  dell'otti- 
ma  Rossi-Martinetti  ,  nata  e  cresciuta ,  direi ,  all'au- 
vf'^s^r'^'j^  ra  vivificante  e  fatidica  del  Parnaso,  cui  ossequiaro- 
i/      ''"V^Z/nSP  ^  reverirono  Bologna,  Roma  e  Firenze   —  della 

%  ^ 
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tragica  Angiola  Pelli  —  di  Teresa  Albarelli-Vorclonl, 
dlscepola  al  Sommo  ,  che  all'ombra  dei  primi  atleti 
della  dottrina  evangelica,  i  Gregorii,  i  Basilii,  1  Grì- 
sostomi,  e  gli  Agostini,  fé'  della  sacra  eloquenza  una 
scuola  di  carità ,  di  dolcezza  —  della  contessa  Ot- 
tavia Masino  di  Mombello,  cui  Apollo  prestò  il  plet- 
tro e  cesser  le  Grazie  il  pennello  —  di  Eufrosina  del 
Carretto,  di  Matilde  Joannini ,  della  mia  conclttadlna 
Adele  Curii,  e  di  Rosa  Taddei,  a  non  proseguire  più 
innanzi,  che  dettando  improvviso  ciò  che  il  cuore  e 
la  mente  le  inspirano  ,  ha  sopra  molt^altri  della  sua 
sfei'a  diritto  a  esclamare  con  la  prima  fantasia  della 
Germania,  Federico  Schiller:  «  Mio  sterminato  re- 
gno è  il  pensiero  j  ed  alata  ministra  mia  j  la  pa- 
rola !  n  Che  se  ricordate  non  avessi  tante  lettera- 
rie memorabilità  femminili,  a  statuire  che  di  celebri 
donne  non  fu  inopia  giammai ,  valga,  Accademici  in- 
signi, valga,  dic'io,  l'illustre  Diodata  Saluzzo-Roero, 
per  la  quale  slam  qui  assembrati,  come  a  festivo  con- 
vegno, come  a  mensa  gioconda,  come  a  poetico  rito, 
dove  ha  ciascun  di  noi  un  serto  di  rose  a  tributarle, 
un  palpito  ,  un  sospiro ,  una  lagrima.  Valga  il  suo 
nome  che  Italia  e  Francia  pure  e  Germania  venerano 
e  ripetono^  valgano  le  opere  sue,  delle  quali  i  dotti 
le  peregrine  bellezze  commendano,  e  si  mi  scusereb- 
bono  quasi  la  difficile  prova  di  a  parte  a  parte  ri- 
trarnele.  —  Non  so  se  in  me  l'entusiasmo  sarà  pari 
al  subbietto:  ben  so  che  allorquando  alle  glorie  no- 
stre  il   mio   pensiero  rivola ,    la    gioja    innondami  '1 
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cuore  di  dolcezza  inefl'abilc  e  lo  solleva  ad  un'estasi 
di  meraviglia  :  so  che  uel  bisogno  di  forti  emozioni, 
io  qui  cei'car  le  dovea ,  qui  ove  1"'  immagine  d'un 
valoroso  vostro  concittadino  e  magnanimo  mio  mae- 
stro non  ha  guari  s'alzava  per  opera  di  affettuoso 
fratello  ,  qui  ove  hommi  gran  parte  delle  mie  più 
care  reminiscenze,  qui  ove  tu  sei,  o  Giovanni  ...  (i), 
u'  tu  accoglievi  gentile  e  benigno  qual  fosti  in  vita 
una  ghirlanda  di  fiori,  che  sebben  cólti  da  rozza  ma- 
no ,  per  la  santa  ragione  che  li  dispiccò  dallo  stelo, 
pei  tuoi  altissimi  meriti,  non  appassiranno  giammai  , 
ed  eterea  ,  perpetua  sarà  la  fragranza  eh'  esaleranno 
dal  seno.  Si ,  il  maestoso  tuo  volto  e  la  serena  tua 
fronte  saranno  a  me  ciò  che  in  campo  è  l'aspetto  del 
duce  al  guerriero.  Poi  di  celebre  donna  favello ...  e 
tu  mi  dicevi  che  l'incenso  arso  sull'ara  della  virtù  è 
sorgente  di  emulazione  ad  altrui.  Favello  di  Colei 
che  il  latte  bebbe  de'  buoni  studi  ...  e  tu  andavi 
sclamando,  che  i  cultori  delle  lettere  voglionsi  tenere 
in  conto  di  cosa  sacra,  perchè  serbisi  illeso  il  Palla- 
dio della  sapienza  italiana.  Ricordo  e  opere  e  perso- 
naggi e  tempi  che  luce  aggiunsero  alla  patria  no- 
stra ...  e  tu,  tanto  tenero  di  questa  parte  dell'orbe 
cosi  veneranda  e  per  antiche  memorie  solenne,  tu 
devi  arridermi  dal  tuo  celeste  seggio  consigliero  ed 
amico  .  .  .  Oh ,  e'  m' ha  i-isposto  con  un  sorriso  di 
cielo  ,  e'  già  mi  parla  dal  profondo  del  cuore ,  egli 
è  meco  .  .  .  M'udite.   — 

11  primo  luglio  del  1774?  ^'^  u"^  deWe  più  nobili  e 
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celebrate  famiglie  del  Piemonte  ,  nasceva  Dlodata  in 
Torino  al  conte  Giuseppe  Angelo  Saluzzo,  che  stretta 
intima  amistà  col  Lagrangia  e  col  Cigna,  e  tale  da  ve- 
nir loro  a  paraggio  per  Taltezza  del  sapere,  fondò  con 
essi  in  quella  capitale  oggi  cotanto  ammirata  e  fio- 
rente l'Accademia  delle  Scienze ,  istituto  che  salì  di 
poi  a  grandissima  fama.  I  migliori  ingegni  di  questa 
terra  beata,  patria,  non  ch^altro,  di  Vittoi'io  Alfieri  e 
di  Carlo  Botta,  usavan  la  casa  Saluzzo  :  anzi  perso- 
naggio distinto  non  eravi  che  il  più  ponesse  in  To- 
l'ino,  il  quale  non  fosse  vago  di  calcar  quelle  soglie, 
nuovo  tempio  a  Sofia.  Quivi  adunque  l'abate  Calluso 
e  il  Denina  videro  e  conobbero  la  nosti-a  Diodata  : 
quivi  l'ebber  sì  cara  ch'eglino  stessi  iniziare  la  vol- 
lero agli  studi  classici  italiani  e  latini  :  quivi  ProspC' 
ro  Balbo  gli  arcani  schiudevale  della  filosofia  e  delle 
scienze,  e  comechè  non  varcasse  che  il  primo  lustro, 
vaticinava  ch'ell'avrebbe  levata  di  sé  nominanza  chia- 
rissima. E  veduta  Taveste ,  ed  udita  !  Stretti  al  seno 
i  fratelli,  e  di  ragguardevoli  uomini  fattasi  cerchio, 
l'immaginosa  fanciulletta  or  bizzarri  racconti  tesseva, 
or  rimoveva  il  velo  ad  antichi  miti  o  leggende ,  or 
recitava  a  memoria  e  perfino  chiosava  quanto  una 
mente  ancor  tenera  ricordar  le  poteva,  ora  dal  roseo 
labbro  spontanei  le  fluivano  i  versi.  Nò  siffatti  por- 
tenti in  età  sì  tenera  vi  parranno,  o  signori,  incredi- 
bili, posciachè  evvi  pur  conto  che  le  prime  necessa- 
rie prove  di  un  vigoroso  ingegno  son  queste  ,  che 
questi  sonò  i  primi  saggi  di  una  non  comune  capacità 
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in    chi    sorte    iialuva    a   luminosa    carriera:  il  nostro 
Terenzio,  Carlo  Goldoni,  scriveva  una  commedia  ad 
olt'anui:  il  padre  dell'italico  melodramma,  Pietro  Me- 
lastasio,  dettava  una    tragedia    estemporanea  a  quat- 
tordici ,   e   sì   ne    stupiva    il    Denina ,    che    con    pa- 
terna aft'ezione  segnavagli   all'immortalità  il  sentiero: 
e  il  consultore  sovrano  della  repubblica  veneta,  Fra 
Paolo,  a  diciott'anni,  in  Mantova,  dinanzi  una  mol- 
titudine di  consumati    teologi  ,    sostenne   una  matti- 
na ,  improvviso ,  tutti  maravigliando  ,  ottanta  tesi  di 
teologia    morale.  Il  perchè    la  nostra  Diodata,  come 
fior    cui    non    manca    il    bacio  del   rio  e  il   benigno 
guardo  del  cielo,  come  fertile  prato  che  onda  bene- 
fica e  cheta    alimenta  e  di  erbe    vario-piate  riveste, 
delle  più  utili  cognizioni  fatto  tesoro,  ancor  giovanis- 
sima fu  salutata  socia  deir Accademia  Torinese  a  quei 
di  tramutatasi  in  nazionale  Istituto,  e  meritò  per  al- 
cuni suoi  fiori  poetici  gli  encomii  del  cittadino-poeta, 
del  Grande  che  con  lo  strale   de'  carmi  feriva  il  lom- 
bardo Sardanapalo.  E   fu  al  già   alto   suonar  di  sua 
fama ,  che  il  conte  Roero  le  offerse  la  mano  di  spo- 
so: il  qual  sì  eletto  connubio  eccitò  quell'invidia  che 
generar    suole  il  veder    altri    possessore  di  preziosis- 
simo e  rarissimo    bene ,   e  appalesò  come  spesso  Id- 
dio sia  vago  ,    quasi   a  trionfo  e  ad  immagine  di  sé 
medesimo,    di    congiungere    insieme    due   anime   bel- 
le e  santissime.  E  tronche  così  non  avesse  la  morte 
tante  ridenti  speranze!  Così  la  loro  felicità  conjuga- 
Ic,  tutta  pura  e  tutta  vera,  avuto  avesse  un  regno 
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più  lungo!  Così  la  nostra  Diodata  non  fosse  caduta 
ad  un  tratto  nel  duolo  e  nella  desolazione,  col  pro- 
prio esemplo  provando,  che  la  vita  è  gracile  stelo  di 
mesta  mammola ,  un'ombra  fuggevole ,  un  vapore 
che  l'atto  dileguasi,  una  catena  di  sciagure  e  d'erro- 
ri.. .  che  dal  ricco  al  povero,  dal  servo  al  re  siamo 
polvere,  che  altro  quaggiù  non  abbiam  di  reale  fuor- 
ché la  culla  e  il  sepolcro  ....  che  siam  pochi  alberi 
spersi  in  un  plano,  ingialliti,  sfrondati,  aspettanti  sem- 
pre una  bufera  che  ne  ritormenti.  E  tale  un'amba- 
scia l'assalse,  che  per  quanti  illustri  cavalieri  e  ma- 
gistrati della  sua  destra  la  richiedessero,  dir  vale  non 
seppe  alla  casa  paterna,  dolcissimo  asilo  delle  sue  più 
dolci  afTezIoni,  Né  vi  faccia  meraviglia,  se  in  queste  po- 
che righe  la  vita  s'acchiude  della  nostra  eroina.  Una 
donna  che  visse  e  spirò  in  grembo  ai  suoi  lari  do- 
mestici ,  una  donna  ch'ebbe  nell'animo  un  sol  desio , 
un  sol  voto,  l'amore  del  bello,  del  buono  e  del  ve- 
ro, educata,  se  cosi  posso  dire,  nella  oasi  solitaria 
della  coscienza,  non  porge  speciali  avvenimenti,  né  fa- 
stose pagine  può  consecrarle  la  storia,  pagine  spesso 
coperte  di  lutto  e  macchiate  di  sangue.  No ,  Dio- 
data  Saluzzo  non  fu  Clnzlca  Slsmondi,  che  copiosa 
soldatesca  guidando,  aizzando  alla  pugna,  a  grave  pe- 
ricolo sottrasse  la  patria ,  e  fugando  ,  e  disperdendo 
così  i  Saraceni,  alla  diletta  sua  Pisa  ridonò  la  tran- 
quillità e  la  pace.  Non  fu  Bianca  Maria  Sforzaj  chcr 
con  rara  saviezza  resse  a  Milano  governo  del  duca- 
to ,  che  d'ogni  difficil  cimento  si  rise,  che  sguainata 
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sua  spada,  con  eroico  aidimeuto  duri  assalii  sostenue, 
e  Galeazzo  Maria  locò    nello    splendido  seggio  ,  che 
con  sollecitudine  veramente  materna  gli  aveva  serba- 
to. Non  fu  Caterina  Cornaro  ,  o  sibbene  ,   Eleonora 
d'Arborea,  moglie  a  Brancaleone  Doria,  che  l'oste  di- 
sfidò e  ruppe,  che  riacquistò  le  perdute  ròcche,  che 
sciolse  accanite  fazioni,  che  con   ingegno  maggior  del 
suo  secolo,  pubblicò  nuove  leggi  a  foggia  di  codice. 
Diodata  Saluzzo  fu  amorosa   figlia  ,    affettuosa  sorel- 
la ,  fida  sposa,  e  delle  amene  lettere  religiosa  cultri- 
ce. E  aggrotta  pure  il  ciglio,  e  le  labbra  a  beffardo 
sogghigno  componi,  o  tu  che  le  doti  del  cuore  metti 
a  fascio  con  quelle  della  mente,  o  tu  che  nel  breve 
o  lungo  viaggio  di  tua  vita  non  ricordasti  una  volta 
i  doveri  da  te  contratti    quasi   ancora  nel    seno   ma- 
terno, tu  che  non  hai  mai  palpitato,  né  pianto,  che 
l'animo  mai    non    avesti  irradiato    da   una   favilla  di 
gloria  . .  .  che  uomo    fosti  soltanto  di   nome.   Vivere 
per  essere  amato  ed  amare,  per    illustrare  la    patria 
e  perfezionare  sé    stesso,   per  giovare  e  ritrarne  gio- 
vamento intellettuale  e  morale,  è  la  missione  di    chi 
non  passa  e  striscia  sul  nudo  terreno  a  mo'  di  vilis- 
simo    insetto:  piìi  che  all'ombi-a  d'insanguinato    allo- 
ro ,  la   società  fiorisce  e  prospera  al    rezzo  beato  di 
pacifico  olivo. 

Ma  dappoiché  veggomi  nel  cammin  mio  già  al- 
quanto inoltrato  ,  dappoiché  mio  debito  gli  è  ormai 
di  rovistare  le  opere  della  nostra  Saluzzo,  dirò  dap- 
prima qual  fossero  le  suo  letterarie   opinioni  ,  e  per 
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quai  calle  corresse.  Gli  Italiani  ,  o  signori ,  hanno 
due  poesie,  e  meglio  di  me  lo  sapete  (2):  poesia  di 
concetti,  e  l'intelligenza  a  quella  presiede  :  poesia  di 
forma,  e  dall'estetico  senso  è  questa  sorretta.  Ma  nò 
la  prima  fruttifica  senza  la  seconda  ,  né  la  seconda 
senza  la  prima:  talché  sono,  non  pur  sorelle,  l'una 
dall'altra  per  necessità  inseparabili.  Dalla  colleganza  di 
entrambe  noi  abbiamo  la  poesia  vera,  sublime,  ap- 
passionata, originale,  della  sola  natura  imitatrice  :  e  le 
cento  fiate  felice  colui  che  le  possiede  ambedue,  che 
per  mezzo  dell'una  le  immagini  crea  ,  le  distribuisce 
mercè  l'altra  e  colora,  ed  evidenti  le  rende  !  Per  uni- 
versale disavventura  i  più  degli  italiani  del  passato  se- 
colo non  ne  scòrsero  traccia:  né  qui  finiva:  lo  spirito 
d'imitazione  faceva  che  l'arte  o  la  forma  soverchiasse 
la  fantasia  o  lo  ingegno.  La  Contessa  Diodata  Sa- 
luzzo  venne  in  quel  tempo  che  le  gelate  imitazioni  dei 
maestri  e  i  plagi  cominciavano  a  nojare  il  mondo  ^ 
e  fornita  siccom'era,  tanto  di  esquisito  gusto,  quanto 
di  finissimo  acume,  accoppiò  in  bello  innesto  le  due 
virtù  che  sole  ponuo  comporre  la  perfetta  poesia.  Nò 
tardò  ad  avei'e  emuli  e  seguaci.  E  se  ledire  all'in- 
dole della  vera  poesia  ,  alle  sue  primitive  sorgenti , 
alle  antiche  sue  forme,  alle  uniche  e  sante  sue  leg- 
gi, ai  suoi  luminari,  a'  suoi  padri,  appellar  si  potesse 
innovare  ,  i'  direi  che  l'Autrice  dcWIpazia  gittasse 
le  fondamenta  d'una  scuola  novella.  E  chi  impertanto 
le  porse  la  matita  ?  Il  divo  Alighieri,  il  Petrarca.  Chi 
la  tavolozza  de'  colori?    L'Ariosto  ed  il  Tasso.  Chi 
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le  soavi  immagini?  Metastasio.  Chi  l'estro  le  sciolse 
a  lirici  voli?  Il  Frugoni.  E  d'onde  gli  accenti  più 
teneri  tolse?  Dall'erotica.  I  gravi  tuoni?  Dall'epica, 
come  i  concetti  dall'immaginativa,  le  meditazioni  dal- 
la filosofia  e  dalla  religione,  creando  per  cotal  modo 
una  poesia  ardita  ad  un  tempo  e  leggiadra,  quando 
spirante  mestizia  e  quando  severa,  quando  affettuosa 
e  quando  riflessiva,  ma  sempre  calda,  efficace,  infiio- 
cata,  tonante,  potente.  Allora,  se  non  ammutolirono, 
concedettero  almen  qualche  tregua  agli  orecchi  de' 
subalpini  le  fole  e  i  trasognamenti  degli  Arcadi ,  le 
svenevolezze  dei  Petrarchisti,  il  cinguettare  di  quella 
specie  di  filosofanti  che  deliravano  in  un  cogli  scrit- 
tori francesi  del  secolo  decimo  ottavo.  Allora  le  ita- 
liane, a  sé  stesse  rapite,  o  meglio,  ridestatesi  dal  ver- 
gognoso letargo  in  cui  glacevan  sepolte,  ai  pie  della 
nostra  Musa  si  prostraron  devote,  e  con  le  loro  ri- 
sposero alla  sua  lira.  —  Tale  qual  io  or  la  plnsi  fu  la 
Saluzzo  Anch'ebbe  compiuta  sua  giornata,  eguale  ad 
essa  ,  agli  antichi  esemplari  fedele ,  abborrendo ,  se 
non  da  tutti,  almeno  dai  più  strani  insegnamenti  di 
una  letteratura  che  d'oltremonte  ne  venne,  d'una  let- 
teratura che  d'inezie  soltanto  si  piace  e  di  nude  pa- 
role ,  di  cianfrusaglie  e  di  romanzi ,  pochi  de'  quali 
rinvieni  con  fondamento  di  ragione  dettati.  E  di  ro- 
manzi invero  sono  pinze  le  hbrerie  domestiche  ,  di 
romanzi  le  teste  dei  giovani,  di  romanzi  i  cervelli  fem- 
minili ,  ed  alto  per  essi  levasi  il  romore  ,  e  per  essi 
si  veglia ,  si  studia  ,  si  strabilia  ,  si  fa  galloria.    Chi 
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getta  ormai  gli  occhi,  con  onta  nostra  diciamolo,  so- 
pra Omero,  su    Virgilio,  sul  Tasso,  sull'Ariosto?  Chi 
ormai  inspirasi    nelle  opere  del  Parini  e  del  Monti  ? 
e  sì  che  al  ferreo   sonno  han  chiuse    or' ora  le  luci. 
Chi  studia  ancoj-a  nel  Goldoni  e  nell'Alfieri?  e  sì  che 
in  Italia  non  sorse  per  anco  veruno  a  rovesciarli  dal 
loro  trono .  Se  ne  vanno  i  nomi  iterando  perchè  gli 
è  impossibile  non  averh  alla   memoria  ,    perchè  van- 
tano la  sanzione  di  tante  ere  e  di  tanti  uomini,  per- 
chè ignorare  la  loro  esistenza  infamia  sarebbe  e  de- 
litto: ma  intanto  li  vedrete  imbertonarsi  di    Gualtie- 
ro Scott,  o  più  innanzi,  e  peggio  ancora,  delle  in- 
fernali salire  di  Balzac    o    delle    utopie    di    Madama 
Giorgio  Sand,  né  trovare  altro  dilettamento,  altra  de- 
lizia, fuorché  in  questi  autori,  che  merito  peregrino 
in  sé  acchiudono ,  ma  tali    non    sono    da  attrarre  in 
modo  unico  la  universale  attenzione.  Parecchi  poi  che 
il  pungitopo  dalla  morfina  non  isceverano  e  non  di- 
stinguono, purché  loro  si  dieno  de'  romanzi,  s'acque- 
tano :    eppevò  é  per   cotestoro    indifferente  che  sieno 
buoni  o  tristi ,   inquantochè  la  galanteria  e  la  moda 
han  così  decretato,  né  di  te  lagnerebbonsi,  se  in  pro- 
sa scapestrata  distendessi  le  più  melense  avventure  e 
le  più  ridicole  buassagglni  di  Baovo  d'Antona^  d'Er- 
ininione,  di  Drusiana^  di  Pulicane,  di  Macahruno^ 
di  Antifor  di  Barosia^  di  Altobello^  di  Falconetto^ 
di  Scardaffo  d'Ancroja^  di  Dama  Roenza ,  e  simil 
marame. 

Proseguirei  ^    ma  troppa  matassa  rimarrebbemi  a 
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svolgere,  s'io  ne  pigliassi  il  bandolo  in  mano.  Per  lo 
che  voli  piuttosto  la  mente  ^XVJpazia^  poema  in  ter- 
za rima  della  valorosa  Diodata,  il  cui  argomento  so- 
lo 5  non  che  avanzar  la  comune  intelligenza  mulie- 
bre ,  esce  affatto  dall'ordinario  :  anzi  nell'  italica  let- 
teratura è  forse  unico  di  genere  tanto  specolativo  e 
sì  malagevole  a  modularsi  con  epica  tromba.  Quanti 
uomini  sommi,  nel  campo  scesi  dell'epopea,  ebber  la 
peggio,  e  a  guisa  di  guerrieri  da  maggior  forza  fugati 
o  respinti ,  vacillarono  o  caddero  !  Quanti  di  loro  , 
per  sentenza  di  dotto  Pubblico  ,  sonosi  visti  ancor 
vivi  strappar  dal  crine  l'alloro  che  immarcescibile  av- 
visavano e  duraturo,  imperocché  è  facile  guadagnarsi 
una  chiara  ripulazioae,  arduo  il  mantenerla  I  Quanti 
non  sostennero  ed  a  voce  e  in  iscritto  essere  questo 
lo  scoglio,  centra  cui  rompono,  senza  avvedersene,  for- 
tissimi ingegni  !  Quanti  non  invidiarono  alla  nostra 
poetessa  !  —  Ma  a  bea  conoscere  l'intenzion  dell'Au- 
trice ed  a  meglio  afferrare  lo  spirito  AeW Ipazia , 
d'uopo  è  premettere  alcune  brevi  considerazioni  sul- 
l'epoca in  cui  occorser  gli  eventi  onde  trasse  argo- 
mento e  materia  il  poema  :  epoca  delle  più  rilevanti, 
e  che  sola  contiene  la  formola  onde  risolvere  il  com- 
plicato problema  del  mondo  pagano  cristianizzato. 

L'ultimo  nembo  che  sotto  Giuliano  minacciasse  la 
chiesa  dileguò  con  la  morte  di  quell'accanito  persecu- 
tore, profetizzata  da  S.  Atanasio  ^  e  le  speranze  che  le 
intestine  controversie  dei  Cristiani  aveano  potuto  far 
nascere  negli  idolatri  ,   sventate    furono  dagli  efficaci 
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provvedimenti  di  Teodosio  contro  gli  eretici.  Questo 
principe  anche  immediatamente  diede  al  paganesimo  la 
stretta  mortale.  Egli  era  già  dalla  Corte,  dalle  scuole, 
dalla  magistratura,  dal  campo  sfrattato  ^  e,  salvo  quasi 
la  sola  Roma,  trovava  ricovero  appena  nella  solitudine 
delle  campagne,  ove  ad  occhio  veggente  appassiva.  Ma 
Teodosio  deliberato  di  accelerare  con  leggi  severe  Tine- 
vitabil  tramonto  d'una  religione  decrepita,  respingeva 
la  supplica  del  senato  Romano  chiedente  per  bocca 
dell'eloquente  Simmaco  risparmiasse  Taltare  della  dea 
Vittoria:  indarno  nell'animo  dello  stesso  monarca  spun- 
tò talvolta  una  voce  di  magnanimità  verso  un  nemico 
già  reso  impotente^  la  voce  dello  zelo  che  incessa- 
bile gli  risuonava  d'attorno  ,  doveva  vincere.  Dovet- 
te il  Senato  con  suo  decreto  proibire  il  culto  delle 
divinità  da  esso  adorate  :  aboliti  i  collegi  de'  sacer- 
doti, incamerati  i  tesori  de'  templi,  i  simulacri  degli 
idoli  per  la  massima  parte  distrutti.  Severe  leggi  im- 
periali vietavano  ogni  sorta  di  sagrifizlo  e  d'usanza 
pagana  :^  e  se  la  esecuzione  di  esse  leggi  costò  poco 
sangue  ,  non  fu  questo  un  effetto  delle  provvidenze 
imperiali,  ma  della  pronta  arrendevolezza  degl'imbelli 
pagani.  Alle  stesse  disadorne  pareti  de'  tempii  non 
si  è  perdonato  dal  sacro  furore.  In  tutte  le  provin- 
ce del  i-egno  i  capi-lavori  della  piìi  nobile  architet- 
tm-a,  i  pili  splendidi  fx'egi  della  città  furono  in  tan- 
t  impeto  religioso  spiantati ,  e  non  rado  altresì  i  di- 
sperati difensori  de'  monumenti  ebbero  sotto  quelle 
fumanti   mine    la    tomba.    Lo  sbigottimento    convertì 
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allora  i  più  de'  pagani  alla  Croce,  e  sebbene  ranli- 
ca  tendenza  conservassero  ,  crebbe  ciò  non  pertanto 
ne'  loro  figliuoli  una  famiglia  di  veri  cristiani.  Nel 
corso  d'una  generazione ,  dalla  morte  di  Teodosio  il 
Grande ,  fu  in  tutta  l'ampiezza  dell'impero  dileguata 
anche  l'ultima  traccia  del  paganesimo. 

In  questa  disposizione  morale  degli  animi,  in  que- 
sto rinnegamento  d'ogni  interesse  terrestre  si  pregu- 
starono ,  vagheggiando  il  cielo  ,  le  delizie  d'una  vita 
avvenire.  Non  Platone,  non  Aristotile,  ma  il  torren- 
te delle  idee  di  quel  secolo  fecondò  in  Alessandria  le 
scuole  allora  tanto  famose  eclettica  e  neoplatonica, 
su  cui  pose  più  salde  radici  ed  elevossi  già  glorioso 
l'albero  della  fede  cristiana. 

Teatro  adunque  al  poema  della  Saluzzo  furono 
Alessandria  e  la  selva  ,  ove  il  tempio  d'Iside  e  Osi- 
ride in  antico  sorgeva.  —  Fra'  magnanimi  che  scior- 
re  volevano  dal  giogo  romano  l'Egitto ,  era  Isidoro , 
della  progenie  de'  Tolomei.  Questo  giovane  d'anima 
ardente,  generosa  e  sublime,  sfolgorante  come  l'elmo 
che  gli  torreggiava  sul  capo,  o  come  il  ferro  che  gli 
pendeva  dal  fianco,  nel  recinto  del  Liceo  visse  e  crebbe 
in  un  con  Ipazia.  Ivi  alla  filosofia  ambedue  volsero 
ed  educaron  la  mente:  iyl  scontraronsi  le  loro  luci: 
ivi  s'avvidero  che  lo  stesso  sole  balenare  doveva  sugli 
occhi  loro. ...  a  dir  tutto  in  poco,  li  sortiva  natura 
a  compiere  uniti  l'armonia  della  loro  esistenza.  Ipazia 
differiva  per  credenza  da  lui:  militava  sotto  gli  sten- 
dardi di  Ci'isto,  alla  cui  religione  aveva  dato  il  cuor 
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SUO  e  il  SUO  nome^  ma  se  Amor^  scocca  un  sol  telo, 
tu  più  non  ti  salvi.  Tantoché,  di  sue  novelle  desio- 
sa, all'aura,  al  cielo,  alla  terra  va  essa  del  guerriero 
chiedeudo  or  cogli  atti,  or  con  la  voce,  or  col  guar- 
do ^  finché  penetrata  nel  folto  d'una  foresta ,  anzi 
che  Isidoro,  riscontra  Artapano,  che  in  un  con  Ari- 
stea stava  operando  incantagioni  e  scongiuri.  Ipazia, 
a  que'  riti,  impallidisce,  e  trema,  e  suda. . .  e  per  or- 
rore s'asconde  fra  le  mani  la  faccia.  Artapano,  a  quel 
troppo  evidente  ribrezzo,  di  lei  teme  e  di  sèj  e  del  ni- 
veo  suo  petto  già  farebbe  una  sola  ferita,  se  Isidoro, 
sbucato  d'improvviso  da  un  antro  ed  afferratolo  agli 
omeri,  non  sottraesse  alla  sua  rabbia  la  vei'gine. . .  se 
nel  tempio  d^Iside  non  l'adducesse  con  seco.  E  colà 
tutte  a  lei  svela  le  nuove  piaghe  d' Egitto ,  e  piagne 
l'enorme  gravezza  del  romano  servaggio,  e  annunzia 
come  la  sua  costernazione  non  abbia  pili  una  linea 
da  superare ,  e  si  accende  del  suo  fuoco  la  donna  , 
che  sé  medesima  ell'offre  al  comun  salvamento.  In- 
tanto varii  parlari  succedonsi  fra  insigni  sapienti,  dai 
quali  si  disvelano  diverse  dottrine.  Ipazia  v'accorre,  né 
im  accento  vi  perde,  e  com'astro  che  lunghesso  le  vòlte 
di  limpido  cielo  diffonde  un  fulgore  sì  vivido  da  non 
temere  rivali,  vi  signoreggia  per  modo,  che  uno  è  or- 
mai il  voto  di  tutti  —  il  suo.  Cosi  guadagnatasi  l'e- 
stimazion  de'  filosofi  ,  nel  pubblico  circo  le  ornavano 
d  alloro  le  tempie!  Così  la  sua  voce  tuonava  sull'a- 
nimo loro  vittoriosa  e  secura!  Così  infiammato  a  ma- 
gnanimi  sensi  e    sitibondo  di    gloria ,    calava  Isidoro 
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alla  pugna!  —  Oh  perchè  Ipazla  si  poco  fu  lieta! 

Eletta  sposa  a  Isidoro,  discolorasi  in  viso,  e  dalKaf- 
fanno  vien  manco  ...  Di  fervido  amore  lo  ama,  ma 
dove  sotto  forme  differenti  di  culto  due  cuori  ado- 
rano Dio,  la  dottrina  cattolica  abborre  di  leglttimar- 
ae  la  congiunzione.  Solenne  è  il  rifiuto  che  sul  lab- 
bro le  suona ,  e  allora  tutto  è  disordine ,  ira  ,  de- 
solazione ,  lamento  :  tacciono  i  riti ,  è  mula  ogni 
gloja  :  ai  cantici  e  agi'  inni  succedon  voci  di  san- 
gue :  universale  è  per  Ipazia  l'odio  e  io  sdegno  ,  e 
questo  sdegno  e  quest'odio  aprono  il  varco  a  gran- 
di misfatti.  Ferve  la  guerra ....  ed  è  guerra  civi- 
le !.. .  Con  la  siccità  e  cent'altri  flagelli,  Iddio  pu- 
nisce quegli  insensati  :  i  padri  abbandonano  i  figli,  I 
figli  i  padri:  i  fratelli  uccidono  i  fratelli ...  e  dalle 
sue  viscere  fin  la  terra  ne  fi-cme  ...  e  inorridito  il 
sole  al  fiammeggiante  volto  si  fa  vel  delle  nubi.  —  E 
dove  sai-à  Ipazia  ,  voi  m'addoniandate  anelanti  ?  Chi 
avrà  salvato  quel  fiore  dal  procace  infuriar  della 
grandine  ?  —  Siccome  giglio  sotto  cespo  pietoso,  celasi 
costei  nella  valle  de"  Nazzareul,  ove  amico  fato  additolle, 
Bel  silenzio  d'una  chiesa,  un  rIfugIo|,  ma  anche  in  es- 
sa, anche  colà  scuote  Discordia  la  face  e  la  riaccen- 
de di  luce  sanguigna  e  ferale  ....  La  valle  e  la 
chiesa  sono  in  preda  alle  fiamme  .  .  .  Ipazia  non  ha 
più  uno  scampo ,  più  una  speranza ,  fuorché  lassù , 
dove  guarda  rabbrividendo. . . .  Vampe  flagellatrici  le 
fischiano  minacciose  infra  le  chiome  :  pare  che  il  suo- 
lo sotto  i  pie  le  si  spalanchi  in  voragine  :   dovunque 
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è  morte ,  e  un  albero  solo  ,    schiantandosi  ,    aprir  le 

potrebbe  il  sepolci-o  sotto  le  sue  stesse    radici 

Fugge .  raa  a  que'  disennati  un  pugnale  non  man- 
ca ..  .  la  raggiunge  Al  tifone  ...  è  perduta  i 

«  Languida  rosa  sul  reciso  stelo , 

Nel  sangue  immersa    la  vergin  giacea , 
Avvolta  a  mezzo  nel  suo  bianco  velo  : 

Soavissiraaraenle  sorridea  , 

Condonatrice  dell'altrui  delitto, 

Mentre  '1  gran  segno  redentor  string«a  (5).  « 

1/ alito  sibilante,  rotta  la  voce  e  dura,  gli  occhi  er- 
ranti, chi  avrebbe  riconosciuta  Ipazia?  Pochi  istanti 
trascorsi,  non  era  più  !  .  . 

«  Dove  ha  regno  scienza  eterna ,  viva  , 
Salì  Io  spirto  dal  suo  fral  disciolto; 
Suo  fra!  dormir  parea  su  quella  riva, 

Parca  bella  la  morte  in  sul  bel  volto   (4).  " 

Isidoro  raccolse  il  suo  estremo  sospiro . . .  una  fred- 
da lagrima  gli  si  ò  impietrata  sul  ciglio.  Vendetta 
volle .  .  .  Ma  Artapano  gli  fisse  e  gli  rifissc  il  ferro 
ael  seno,  e  nomando  la  patria . . .  nomando  Ipazia . . . 
spirò!  Anime  sventurate,  che  disgiunte  di  qua  dalla 
tomba  negli  spazii  circoscritti  del  tempo,  esser  dove- 
vano anch'oltre  l'avello  nell'  incommensurabilità  del- 
l'eterno ! 

Forse  parrà    che    troppo    semplice    sia  la  tela  del 
poema  della  Saluzzo  ,   tanto    piìi  a  questi  giorni ,  in 
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cui  tutto  che  s"iuforma  a  chiarezza  non  talenta  gran 
fatto  ,  e  vuoisi  anzi  che  airultima  pagina  giungasi 
senza  avere  mai  nulla  ,  non  che  apparato  ,  compre- 
so... un'occhiata  a'  drammi  moderni!  Epperò  con- 
viene por  mente  che  il  nodo  dell' Ipazia  condur  do- 
veva la  nostra  Diodata  a  liberamente  ed  ampiamen- 
te discorrere  le  filosofiche  opinioni  di  tutte  le  set- 
te j  com'essa  oprò ,  quando  con  le  canzoni ,  e  quan- 
do cogl'inni  de' sacerdoti  j  de' sofij  de' popoli.  Quin- 
di ebbe  campo  di  a  parte  a  parte  descrivere  e  i  mi- 
steri degli  egizii  e  le  isiache  cerimonie ,  e  la  dottri- 
na de^  magi ,  e  quella  de'  platonici ,  de'  cinici ,  degli 
stoici ,  degli  epicurei ,  dei  pirronisti  e  degli  eclettici  : 
quindi  i  dogmi ,  i  precetti  della  religione  cristiana  : 
quindi  le  varie  eresie,  di  cui  la  storia  favella:  quindi 
le  superstizioni,  le  credenze  ed  i  riti  d'Oriente.  E  se 
Diodata  in  così  intricati  labirinti  ergesse  sorridendo  la 
fronte  e  vincesse,  Italia  lo  dica,  e  con  essa  ogn'altro 
colto  paese  ove  agli  ingegni  concedesi  una  parola  di 
laude,  ove  le  opere  della  mente  hannosi  in  concetto 
di  divine,  ove  suona  la  lingua  dell'Arno,  ove  scono- 
sciuti non  sono  i  suoi  vezzi  e  i  suoi  fiori:  voi  medesi- 
mi dite,  se  a  quelle  donne  generose,  che  usando  alle 
scuole  de'  Pittagorici  si  erudirono  nella  grave  filoso- 
fia del  Savio  di  Samo  ,  e  di  poetiche  grazie  vesti- 
rono i  più  sublimi  precetti  in  dolce  fratellanza  asso- 
ciando le  scienze  e  le  arti ,  voi  dite  ,  se  ad  esse  la 
Musa  subalpina  non  è  corsa  dinanzi,  come  torrente  a 
cheti  rigagnoli,  come  il  fulmine  al  baleno,  come  l'aquila 
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agli  augelli  minori.  —  Né  la  fatica  dì  sette  anni  l'atter- 
rì e  prostrolla.  —  L'animo  aperse  a  sensazioni  soavi,  e 
sull'ali  dell'immaginazione  spiccò  altissimi  voli.  Studiò 
i  tempi,  l'uomo,  le  abitudini  sue,  i  suoi  vizii.  La 
filosofia  gittò  il  guardo  sopra  di  lei ,  perchè  provas- 
se ancora  una  volta  come  mal  giovino  le  opposte 
dottrine  in  epoche  in  cui  manca  il  freu  delle  leggi. 
La  Religione  l'invitò  sul  suo  soglio  d'oro,  e  le  ce- 
dette il  suo  scudo.  Tommaso  Moore,  con  le  Armo- 
nie Irlandesi ,  se  non  le  fu  di  modello  ,  le  irradiò 
l'intelletto.  Ugo  Foscolo  parve  gridai-le  agli  orecchi 

«  Odia  il  verso  che  suona  e  che  non  crea  » 

e  così  da  una  donna,  o  signori,  avemmo  un  poema 
del  maggior  interesse  quanto  al  subbietto,  splendido 
e  raro  per  la  felicità  delle  immagini  e  per  la  venu- 
stà dello  stile^  non  devoto  all'obbllo,  dettato  ad  ono- 
rare le  lettere  patrie  e  a  l'accomandarle  a'  venturi. 
Tanta  è  la  ricchezza  delle  idee ,  tanta  la  vastità  del 
concetto,  tanta  l'abbondanza  de'  modi  in  sì  differenti 
materie,  tanta  la  varietà  de'suoni,  tanta  la  forza  del 
dire,  tanta  l'arte  e  la  potenza  de'  carmi.  Oh,  se  al- 
cuno è,  il  quale  dubiti  di  portenti,  o  creda  che  la 
mano  di  Dio  sia  stanca  a  lavorare  di  quelle  opere, 
nelle  quali,  secondo  l'espressiou  del  poeta,  natura  non 
iscalda  ferro  né  batte  incude ,  muova  il  piede  all'I- 
talia 1  Perciocché  il  canto  poetico  è  inspirazion  cele- 
stiale, e  11  soffio  animatore  di  sublimi  fantasie,  di  pit- 
toriche   immagini,  di  nobili  pensieri,  infiamma  siffat- 
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t.ameute  gli  animi  su  questa  terva,  che  per  tale  rispetto 
soltanto  niuno  negherà  accordarle  quel  titolo  di  sa- 
cra, il  quale  appo  molti  viene  imputato  di  prosun- 
zione  ogniqualvolta  ella  lo  ripone  iu  fronte  alle  opere 
de'  suoi  scrittori.  Tu  sentirai  le  rupi,  dove  il  monta- 
naro elvetico  raccoglie  le  spai-se  sue  mandrie,  echeg- 
giar di  canzoni  che  narrano  le  tradizioni  de' padri:, 
tu  sentirai  le  foi'este  dell' Allemagna ,  le  rive  della 
Senna  e  del  Rodano,  le  terre  ghiacciate  della  nebu- 
losa Albione ,  raccontarti  oscure  allusioni  ad  eroiche 
imprese ,  in  cui  una  primitiva  storia  si  fonda.  Ma 
sulle  ridenti  spiagge  di  Baja,  di  Pozzuolo  e  di  Posi- 
lipo  tu  vedrai  all'avvicinarsi  della  sera  raccogliersi  le 
donne  ed  i  fanciulli  intorno  all'inspirato  pescatore,  il 
quale,  sur  un  nudo  sasso  seduto,  canta  all'improvviso 
gli  amori  della  Parghelliana,  il  pugnale  del  Cosentino, 
le  fiamme  del  sovrastante  Vesuvio  ,  e  la  tomba  di 
Virgilio  e  del  Sannazzaro!  E  tu,  o  straniero,  se  al- 
cuno ti  contasse  che  que'  canti  non  sono  se  non  la 
espressione  di  un  popolo  depravato,  dimentico  di  quel 
che  fu,  tu  non  credere  a  quanto  maligno  labbro  stol- 
tamente avventura  a  detrimento  di  una  nazione  che 
tuttodì  produce  chiarissimi  uomini.  Calca,  o  stranie- 
ro ,  calca  pure  liberamente  il  nostro  suolo  ^  bevi  i 
i-aggi  del  nostro  cielo,  respira  le  sottili  e  vivide  aure 
nostre:  specchiati  nelle  lucide  e  risonanti  nostr'acque: 
mira  qui  una  catena  di  magnifiche  alpi,  là  una  corona 
di  vaghissimi  colli  e  di  monti,  o  piuttosto,  una  pianura 
seminata  di  ville  ingiardinate  così  che  una  Tempe  ti 
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mostrano  :   vedi ,  vedi  quanta  varietà  d'oggetti,   quan- 
ta alacrità  di  spiriti,  quanto  fcrvor  di  commerci, .  ,  . 
e  poi  lascia  di   levar  l'animo  ad  alti  intendimenti,  di 
fermare  generosi  propositi,  di  dar  mano  ad  opere  quali 
che  sieno  di   virtù,   di  dir  salve  all'Italia,   di  cingerle 
il  crine  di  rose.   —  Né  di  scerrc  hai  tu  d^uopo.  — 
Sia  qualunque  il    teri'eno,  od  il  sasso,  o  Io  sterpo, 
su  cui  il  piede  tu  poni,  e'  ti  parla  di  gloria,  alla  glo- 
ria ha  vissuto  e   di   gloria    rifulge.  Una  misera  bor- 
gata è  un  monumento:  uno  smantellato  castello  è  una 
storia  importante.   Quell'umil    villaggio  che  quasi  al- 
l'occhio ti  fugge,  o  per  lo  meno  senza  pompa  e  sen- 
za fasto  ti  si  para  dinanzi,  ad  uomini    immortali  fu 
culla  .  .  .  interroga'  il  romantico  Bosisio  ,  e  al  lento 
murmure  del  suo  tranquillo    Pusiano ,  ti  dirà  —  Io 
fai  patria   aW jippiani  j  al  Pariiii  ....    interroga 
Casal  Maggiore ,  e  sclamerà  giubilando  —  Qf«"  nac- 
que  colui  che  riprodusse  sopra  magica  tela  V  Ugoli- 
no di  Dantej  un  Diotti.   Quella  città  che  tutta  mo- 
desta aderge  la  fronte  e  si  ammanta  del  vero  bel  di 
natura,  di  per  sé  basta  ad  eternare    il  nome  di  una 
nazione. . .  domandalo  a  Bergamo,  che  ti  dirà  —  Tor- 
quato  Tasso  è  mio  figlio  —  o  volgendo  mcn  addie- 
tro il  pensiero  ,  iMsponderatti    rigogliosa  —  Io  serbo 
nel  mio    seno    ad   anni  più    tardi  il    divo    Nestore 
delle  Armonie j  un  Mayer  ...  e  un  Mayer  diede  al- 
l'Italia un  Donizetti.  .  . 

E  del  valore  poetico  di  questa  privilegiata  donna, 
o  Accademici  illustri,  io  penso  avci-vi  già  date  prove 
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bastanti  ^  ma  chi  tacerebbe,  per  quanto  s'ami  la  brevità 
del  discorrere,  delle  sue  varie  Poesie?  Sonetti,  Odi, 
Canzoni,  Elegie,  Ottave,  Sciolti,  Cantate  diverse  ella 
v'offre ,  molti  de'  quali  componimenti  ragguardar  si 
potrebbono  come  norme  dell'arte ,  come  documenti 
d' istruzione  a  coloro  che  seguono  gl'impulsi  del  cuore, 
che  dopo  il  cuore  coltivan  l'ingegno,  che  studiano  e 
imitano  la  bella  natura ,  a  disperazione  dei  novatori 
che  il  cervello  si  stillano  per  allontanarsi  da  essa.  E 
•le  Muse  che  temprano  alla  Saluzzo  le  corde  del  plet- 
tro, sono  le  Muse  delle  sante  affezioni,  l'amor  casto 
delle  vergini  e  delle  spose,  la  tenerezza  coujugale,  fi- 
liale e  materna ,  la  dolce  commiserazione  per  ogni 
disavventura,  uno  spontaneo  tripudio  per  ogni  puris- 
simo gaudio.  Ella  ha  consolazioni  per  ogni  pena,  gia- 
cinti e  lagrime  per  ogni  tumulo,  corone  e  preghiere 
per  ogni  altare  di  Dio.  Le  procelle,  ond'è  sommosso 
l'oceano  che  solchiamo,  a  lei  non  somministrano  ar- 
gomenti di  poesia,  ma  le  tornano  bensì  di  spavento: 
.sembiante  alle  colombe  còlte  dalla  pioggia  ,  geme  al 
riparo  della  solitudine,  e  prepara  l' inno  di  gioja  pel 
ritorno  del  sole.  —  E  scorrendo  certamente  le  opere  del- 
la Diodata,  alla  quale  dir  si  poteva  con  Vincenzo  Monti 

«  Teco  vieu  la  pietà,  teco  il  diletto, 
Teco  eleganza  ne'  bei  modi  ardita , 
E  quel  che  al  cor  si  sente  e  non  s'imita 
Parlar  fecondo  e  schietto  (5)  » 

scorrendo  senza  dtibbio  i  suoi  scritti,  un  autore  moderno 
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non  ha  guari  dettava  ,  che  alle  donne  largì  natura 
un  intimo  sentimento  del  sublime  e  del  vero,  un'i- 
squisita  sensibilità  ,  una  poesia  tutta  semplice  e  tut- 
ta inspirazione ,  un  tatto  finissimo ,  o  sia ,  quel  giu- 
sto sentire  dell'anima  che  loro  non  lascia  né  infiac- 
chire ,  né  esagerar  le  passioni  ,  e  ad  esse  presenta 
le  immagini  della  vita  disegnate  e  colorite  secondo 
il  loro  aspetto  ,  la  loro  convenienza  ed  il  carattere 
loro. 

Pare  poi  impossibile  che  femminea  mente  abbia 
potuto  a  tale  altezza  toccare,  e  tentar  tutti  i  campi 
della  nostra  letteratura.  La  Contessa  Saluzzo  calzò 
il  coturno,  né  le  sue  tragedie  s'ebber  la  vita  d'un 
giorno ,  all'usanza  di  que'  drammi  storici ,  che  im- 
brattano ,  disonorano  ,  adulterano  le  scene  e  le  tra- 
volgono a  certa  ruina  :  unc^  stile  energico ,  appassio- 
nato e  ad  ora  ad  ora  Alfieriano  ,  immagini  nuove  , 
non  false,  non  cólte  a  capriccio  in  giardini  stranieri, 
caratteri  dipinti  con  una  verità  invidiabile,  un'azione 
bene  avviluppata  e  meglio  svolta,  caldi  affetti ,  inte- 
resse non  mai  interrotto  e  sapor  greco  ,  ecco  alcune 
delle  sovrane  bellezze  che  nella  sua  Tullia  e  nella 
sua  Erminia  sfavillano,  anche  al  maligno  sguardo  di 
chi  trova  tutto  imperfetto,  che  italiano:  e  dissi  greco 
sapore,  inquantochè  la  nostra  poetessa  ne  ha  mostro, 
non  rade  fiate  raccordandoci  Eschilo,  com'ella  ab- 
bia con  generosa  pazienza  e  con  nobile  araoi'e  fru- 
gato in  que'  volumi  che  sono  monumenti  di  sapere. 
La  Saluzzo  schei-zù  con  Talia:^   e  quantunque  le  sue 
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comiche  composizioni  noti  sieno  per  anco  di  ragion 
pubblica,  letterati  autorevoli  e  chiari  ne  le  aniiunzian 
tessute  a  mo'  di  quelle  del  Goldoni  e  del  Nota  ,  o 
sia,  alla  buona  scuola  attinte,  non  bruttate  di  san- 
gue innocente,  non  contaminate  da  veleni  e  da  morti 
d'ogni  guisa,  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  non  funestate 
da  larve  e  da  scheletn.  La  Saluzzo-Roero  infine,  delle 
palme  mietute  non  paga  ,  come  chi  sente  in  sé  la 
smania  e  il  bisogno  di  correre  nuove  palestre  ,  di 
esquisite  novelle  volle  pure  far  dono  all'Italia.  Né  fu 
ligia  all'esempio  di  que'  suoi  contemporanei ,  che  a 
nessuno  giovando,  d'orrori,  di  delitti  e  d'infamie  inu- 
tilmente ed  eternamente  i  loro  libri  macchiarono  ,  e 
dal  solo  lato  delle  sue  male  abitudini  dipinsero  l'uo- 
mo :  anche  novellando  ,  la  Saluzzo  amò  servire  alla 
storia,  e  le  tenebre  dissipar  di  quei  tempi  cui  risa- 
liva, e  descrivere  personaggi  od  avvenimenti  che  fis- 
sarono un'era  nelle  umane  vicende,  a  tutto  inspiran-, 
do  il  colorito,  rimpronta,  la  fisonomia  del  suo  seco- 
lo. E  cosi  ne'  suoi  Saraceni  avete  i  tornei,  le  corti 
d'aajore,  i  trovadori,  le  dame^  nella  sua  Gnglielmina 
f^iclaressa^  e  nel  Cesare  Rotarlo  le  passioni  che  agi- 
tavano gli  antichi  italiani^  nella  sua  Isabella  Losa  a 
nella  Gaspara  Stampa  le  lettere  rifiorite  sull'appas- 
sito stelo  latino,  e  la  rigenerazione  della  civiltà^  e  nel 
Castello  di  Binasco  finalmente  ,  in  cui  ella  narra  i 
durissimi  casi  di  Beatrice  da  Tenda ,  e  geme  sulla 
salma  delfinfelicc  Orombcllo,  e  disdegnoso  ed  atro- 
cissimo sempre  accompagna  Filippo  a  non  compianto 
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sepolcro,  voi  avete  le  arti  raalvage  de'  Vlscouti,  e  la 
fierezza  de'  piccoli  tlraani  che  le  città  italiche  ave- 
VBQ  dannate  a  barbaro  giogo.  Per  le  quali  osserva- 
zioni la  SaluzzOj  dopo  la  Bandettiui,  debb'essere  pro- 
clamata la  donna  che  maggiore  ingegno  ha  spiegato, 
un  ingegno  veramente  splendido  e  vigoroso,  la  donna 
che  della  castalia  fronda  ha  più  meritato  l'onore.  El- 
la visse  in  tempi,  nei  quali  non  troppo  s'è  pensato  e 
si  pensa  alla  prosperità  delle  lettere  ed  ai  loro  devoti 
«ultori  :  tutti  oggi  implorano  e  chiedono  incoraggia- 
mento ne'  proprii  studi  e  un  conforto,  tutti  domandano 
un  mecenate ,  ma  sovente  non  lo  trova  che  lo  sfac- 
ciato burbanzoso  istrione,  l'impudica  danzatrice,  o  chi 
fa  basso  mercimonio,  ben  più  che  di  fatti,  d'impo- 
stura e  di  ciarle.  Ninno  però  ha  osato  detrarre  al 
nome  della  Diodata  :  unanimi,  fragorosi ,  solenni  suo- 
nai'ono  i  plausi  per  lei,  ed  è  uno  tuttoi'a  il  pubblico 
giudizio  ,  una  la  voce  —  Se  altre  glorie  letterarie 
non  rendessero  celebre  innanzi  a  coevi  e  a'  futuri 
la  dotta  Torino  _,  rimarrebbele  sempre  Diodata.  E 
fosse  stata  subbietlo  di  velenose  ingiuste  censure  !  E 
il  dardo  di  una  critica  appassionata  e  parziale  aves- 
sela  pure  colpita  !  All'illustre  Gorilla  ,  quando  iunal- 
zavanle  accenti  di  enfatica  lode  e  le  gettavano  nem- 
bi di  fiori  e  cardinali  e  letterati  e  poeti  di  ogni  grado 
e  d'ogni  paese ,  non  si  levò  contro  feroce  la  satira , 
allora  in  Roma  così  dominante,  quella  satira  che  va 
a  piedi  nudi  ed  erge  altero  il  cipiglio,  che  usa  le  ta- 
verne e  le  piazze,  e  armata  della  frusta  di  LuciUo  e 
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in  un  della  spada  di  Giovenale,  fino  al  sangue  per- 
cuote ,  e  lacera  ,  e  sbrana  ?  Eppur  ella  slederà  sem- 
pre immortale  infra  le  donne  italiane ,  e  un  solo 
sonetto  vana  a  trarla  dall'obbllvione,  il  suo  sonetto  a 
Salomon  Fiorentino.  Ninno  vi  salva  dall'invidia,  co- 
me dall'acuminato  ferro  di  un  assassino ,  ma  la  fa- 
ma nel  tempo  è  nascosa  ....  e  alla  virtìi,  figlia  di 
Dio,  mai  non  mancano  sostenitori,  are  ed  incensi. 

Dopo  queste  opere,  la  fantasia  della  Contessa  Sa- 
luzzo  i  suoi  voli  sospese,  o  piuttosto  acchetossi,  onde 
correre  in  traccia  di  novelle  impressioni,  e  di  poi  sor- 
gere più  animosa  e  piìi  efficace  che  pria.  Tantoché, 
ne'  suoi  ultimi  anni,  e  vide  Roma ,  e  visitò  la  ope- 
rosa Milano,  e  corse  le  valli  dell'Alpi ,  e  addio  disse 
a  que'  colli,  che  l'Eden  sono  del  fecondissimo  suolo 
lombai'do,  i  colli  ridenti  dell'incantatrice  Brianza,  ove 
l'aura  e  il  cielo  d'Italia  par  che  si  facciano,  se  mai 
è  possibile  ,  più  soavi  e  più  puri.  Né  quando  hovvi 
detto  che  di  nuove  sensazioni  la  nostra  Diodata  ave- 
va bisogno  ,  errai  lunge  dal  vero  :  reduce  in  patria, 
agli  amici  in  grembo  e  a'  congiunti,  attorneggiata  da 
tutti  coloro  che  la  sua  delizia  formavano  ,  la  penna 
riprese,  tornò  alla  diletta  sua  lira,  tornò  ai  suoi  ge- 
niali esercizii ,  e  qual  se  giovinezza  le  imporporasse 
ancora  le  gote ,  qual  se  il  tempo  allentasse  per  essa 
il  suo  corso  ,  ne  fu  larga  di  canti ,  in  cui  un  ani- 
mo potentemente  esagitato  risplende.  .  .  che  ci  rivelano 
come  i  privilegiati  ingegni  non  ammutiscano  che  al 
cessar  della  vita. 
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sepolcro,  voi  avete  le  arti  raalvage  de'  Visconti,  e  la 
fierezza  de'  piccoli  tiranni  che  le  città  italiche  ave- 
van  dannate  a  barbaro  giogo.  Per  le  quali  osserva- 
zioni la  Saluzzo,  dopo  la  Bandettiuij  debb'essere  pro- 
clamata la  donna  che  maggiore  ingegno  ha  spiegato, 
un  ingegno  veramente  splendido  e  vigoroso,  la  donna 
che  della  caslalia  fronda  ha  più  meritato  ronore.  El- 
la visse  in  tempi,  nei  quali  non  troppo  s'è  pensato  e 
si  pensa  alla  prosperità  delle  lettere  ed  ai  loro  devoti 
cultori  :  tutti  oggi  implorano  e  chiedono  incoraggia-, 
mento  ne'  proprii  studi  e  un  conforto,  tulli  domandano 
un  mecenate  ,  ma  sovente  non  lo  trova  che  lo  sfac- 
ciato burbanzoso  istrione,  l'impudica  danzatrice,  o  chi 
fa  basso  mercimonio,  ben  più  che  di  fatti,  d'impo- 
stura e  di  ciarle.  Niuno  però  ha  osato  detrarre  al 
nome  della  Diodata  :  unanimi,  fragorosi ,  solenni  suo- 
narono i  plausi  per  lei,  ed  è  uno  tuttora  il  pubblico 
giudizio  ,  una  la  voce  —  Se  altre  glorie  letterarie 
non  rendessero  celebre  innanzi  a  coevi  e  a  futuri 
la  ciotta  Tonno  j  rimarrebbele  sempre  Diodata.  E 
fosse  stata  subbielto  di  velenose  ingiuste  censure  !  E 
il  dardo  di  una  critica  appassionata  e  parziale  aves- 
sela  pure  colpita  !  AlPillustre  Gorilla  ,  quando  iunal- 
zavanle  accenti  di  enfatica  lode  e  le  gettavano  nem- 
bi di  fiori  e  cardinali  e  letterati  e  poeti  di  ogni  grado 
e  d'ogni  paese ,  non  si  levò  contro  feroce  la  satira , 
allora  in  Roma  cos\  dominante,  quella  satira  che  va 
a  piedi  nudi  ed  erge  altero  il  cipiglio,  che  usa  le  tft- 
vernc  e  le  piazze,  e  armata  della  frusta  di  Lucilio  e 
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in  un  della  spada  di  Giovenale,  fino  al  sangue  per- 
cuote ,  e  lacera  ,  e  sbi-ana  ?  Eppur  ella  slederà  sem- 
pre immortale  infra  le  donne  italiane ,  e  un  solo 
sonetto  vana  a  trarla  dall'obbllvione,  il  suo  sonetto  a 
Salomon  Fiorentino.  Ninno  vi  salva  dalPinvidia,  co- 
me dall'acuminato  ferro  di  un  assassino ,  ma  la  fa- 
ma nel  tempo  è  nascosa  ....  e  alla  virtù,  figlia  di 
Dio,  mai  non  mancano  sostenitori,  are  ed  incensi. 

Dopo  queste  opere,  la  fantasia  della  Contessa  Sa- 
luzzo  i  suoi  voli  sospese,  o  piuttosto  acchetossi,  onde 
correre  in  traccia  di  novelle  impressioni,  e  di  poi  sor- 
gere più  animosa  e  più  efficace  che  pria.  Tantoché, 
ne'  suoi  ultimi  anni,  e  vide  Roma ,  e  visitò  la  ope- 
rosa Milano,  e  corse  le  valli  dell'Alpi ,  e  addio  disse 
a  que'  colli,  che  l'Eden  sono  del  fecondissimo  suolo 
lombardo,  i  colli  ridenti  dell'incantatrice  Brianza,  ove 
l'aura  e  il  cielo  d'Italia  par  che  si  facciano,  se  mai 
è  possibile  ,  più  soavi  e  più  puri.  Né  quando  hovvi 
detto  che  di  nuove  sensazioni  la  nostra  Diodata  ave- 
va bisogno  ,  errai  lunge  dal  vero  :  reduce  in  patria, 
agli  amici  in  grembo  e  a'  congiunti,  attorneggiata  da 
tutti  coloro  che  la  sua  delizia  formavano  ,  la  penna 
riprese,  tornò  alla  diletta  sua  lira,  tornò  ai  suoi  ge- 
niali esercizii ,  e  qual  se  giovinezza  le  imporporasse 
ancora  le  gote,  qual  se  il  tempo  allentasse  per  essa 
il  suo  corso  ,  ne  fu  larga  di  canti ,  in  cui  un  ani- 
mo potentemente  esagitato  risplende.  .  .  che  ci  rivelano 
come  i  privilegiati  ingegni  non  ammutiscano  che  ai 
cessar  della  vita. 
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Ma  il  funesto   presagio    che    nel   seno    covava ,    e 
che  al  pai'O  di  negra  nube   attraverso  i  cieli  auneb- 
biavale   spesso    la    mente  ,    il    tristo    presagio  ch'ella 
dovesse    perire    non  altrimenti  che   d'apoplessia,  nel 
i837,  con  universale    cordoglio,  fra  amarissime  la- 
grime che   non  si  spenser    per    anco,    fra   lamentose 
voci  che    risuonano  ancora,  in    duro    fatto    cangios- 
3Ì.    La  poetessa  della  Dora  ,    siccome  arbore  divelto 
dal  fulmine,    non  fu  più  dessa,  e  pressoché  semivi- 
va,  giacque  avvolta  in  isquallide  coltri  ,    che  poi   le 
furono    coltri  di  morte  ....    dond'  era  tratta  freddo 
cadavere    nel    gennajo    del    i84o    per    darle    tomba 
nella    terra    degli  avi.    I'  non  dirovvi    quali  acutissi- 
mi gemiti  a  cotanto  infortunio  echeggiassero ,  la  cit- 
tà   soramoveudo    e    travolgendo    nel    duolo.    Io    non 
dirovvi  con    quanto  coraggio    ella    sostenesse  le  pene 
e  gli  strazj    della  sua  infermità  ,    imperocché    antica 
abitudine  è  questa  di  chi  ebbe   a  retaggio    dalla  na- 
tura vigoroso   intelletto  ,  di  chi   giorni  di    santità  ha 
vissuto,  o  a  meglio  spiegarmi,  di  chi  visse  in  armo- 
nia con  sé  medesimo,  racconsolato  dall'estimazione  e 
dall'ossequio  de'  suoi  pari,  fra  le  benedizioni  celesUali 
e  terrene  :  Pietro  Tamburini"  che  molte  sventure,  un' 
età  grave  e  lunghi  malori  afflissero  senza  pietà,  que- 
sto insigne  italiano  che  al  ticinese  Ateneo  rapiva  col 
suo  ultimo    sospiro    gran    parte   di    quello    splendore 
d'onde  andava   si  altero ,    spirò  con  un  sorriso  sulle 
labbra.  ...  e  con   un  dolce    sorriso  ,  o  signori  ,    in 
riva  all'Olona  spirava  l'Autor  della  Genesi  del  Diritto 
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Penale^  il  sommo  che  l'Allemagna  e  la  Francia  invi- 
diarono indarno  all'Italia.  .  .  che  non  avrà  j  dubito, 
successori  o  rivali  più  mai.  Non  dirovvi,  conchiudo, 
che  il  giusto,  allorché  Iddio  a  miglior  mondo  lo  chiama, 
al  vertice  rassomigliare  si  puote  di  un  monte,  quando 
in  mezzo  al  fosco  della  sera  si  fa  tutto  vermiglio:  la 
letizia  e  la  gioja  stan  sulla  faccia  di  lui  :  ei  guarda 
lassù,  nò  favella,  e  quel  silenzio  v'annunzia  ch'egli  va 
in  pace.  Tutto  voi  comprendete,  o  signori.  Sui  vanni 
del  vostro  pensiero  voi  volate  al  letto  della  gran 
donna ,  voi  la  cingete  a  corona ,  voi  la  mirate  ago- 
nizzante ,  voi  rispondete  alle  preci  del  sacerdote  che 
dalla  fronte  le  terge  il  ferale  sudore,  l'estremo  ane- 
lito voi  ne  accogliete. .  .  Baciata  dagli  angioli  in  vi- 
so ,  al  suon  dell'  arpe  divine  ,  voi  la  vedete  passar 
oltre  le  eteree  regioni:  la  vedete,  di  nuova  luce  rag- 
giante, sedersi  beata  appiedi  del  Solo,  da  cui  i  mor- 
tali sperar  denno  giustizia  e  non  passaggiera  mercede, 
l'eterno  riposo  de'cieli.  Avete  voi  tutto  compreso,  e 
con  meco  piangete,  dappoiché  se  non  si  piange  per 
lei  ,  di  chi  siam  usi  noi  piangere  ?  Oh  la  nostra 
Diodata ,  non  che  raro  esempio  d' ingegno  ,  era  un 
fior  di  bontà!  Prediligeva,  difendeva  la  patria,  la  di- 
gnità della  nazione,  i  suoi  re.  Religiosa  e  pura  co- 
me un  serafino ,  quell'anima  nobilissima  ignorò  af- 
fatto l'invidia.  Nello  estimare  le  opere  e  gli  studi 
altrui  liberale  —  nel  giudicare  i  vizii  e  le  virtù  piut- 
tosto molle  che  rigida  —  nel  far  conghietture  delle 
indoli  semplice,  e  siccome  inclinata  ad  immaginarsi  il 
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Ma  il  funesto   presagio    cbe   nel   seno    covava,    e 
che  al  paro  di  negra  nube   attraverso  i  cieli  anneb- 
biavale   spesso    la    niente  ,    il    tristo    presagio  ch'ella 
dovesse    perire    non  altrimenti  che   d' apoplessia  ,  nel 
1837,  con  universale    cordoglio,  fra  amarissime  la- 
grime che    non  si  spenser    per    anco,    fra    lamentose 
voci  che    risuonano  ancora,  in    duro    fatto    cangios- 
si.    La  poetessa  della  Dora  ,    siccome  arbore  divelto 
dal  fulmine,    non  fu  più  dessa,  e  pressoché  semivi- 
va    giacque  avvolta  in   isquallide  coltri  ,    che  poi   le 
furono    coltri  di  morte  ....    dond'  era  tratta  freddo 
cadavere    nel    gennajo    del    1 84©    per    darle    tomba 
nella    terra    degli  avi.    1'  non  dirovvi    quali  acutissi- 
mi gemiti  a  cotanto  infortunio  echeggiassero ,  la  cit- 
tà   soramoveudo    e    travolgendo    nel    duolo.    Io    non 
dirovvi  con    quanto  coraggio    ella    sostenesse  le  pene 
e  gli  strazj    della  sua  infermità  ,    imperocché    antica 
abitudine  è  questa  di  chi  ebbe   a  retaggio    dalla  na- 
tura vigoroso   intelletto  ,  di  chi   giorni  di    santità  ha 
vissuto,  o  a  meglio  spiegarmi,  di  chi  visse  in  armo- 
nia con  sé  medesimo,  racconsolato  dall'estimazione  e 
dall'ossequio  de' suoi  pari,  fra  le  benedizioni  celestiali 
e  terrene  :  Pietro  Tamburini  che  molte  sventure,  un' 
età  grave  e  lunghi  malori  afflissero  senza  pietà,  que- 
sto insigne  italiano  che  al  ticinese  Ateneo  rapiva  col 
suo  ultimo    sospiro    gran    parte    di    quello    splendore 
d'onde  andava    si  altero ,    spirò  con  un  sorriso  sulle 
labbra.  ...  e  con    un  dolce    sorriso  ,  o  signori  ,    in 
riva  all'Olona  spii-ava  l'Autor  della  Genesi  del  Diritto 
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Penale,  Il  sommo  che  l'Allemagna  e  la  Francia  invi- 
diarono indarno  all'Italia. .  .  che  non  avrà  ,  dubito, 
successori  o  rivali  più  mai.  Non  dlrovvi ,  conchiudo,  • 
che  il  giusto,  allorché  Iddio  a  miglior  mondo  lo  chiama, 
al  vertice  rassomigliare  si  puote  di  un  monte,  quando 
in  mezzo  al  fosco  della  sera  si  fa  tutto  vermiglio:  la 
letizia  e  la  gioja  stan    sulla    faccia  di  lui:  ci  guarda 
lassù,  né  favella,  e  quel  silenzio  v'annunzia  ch'egli  va 
in  pace.  Tutto  voi  comprendete,  o  signori.  Sui  vanni 
del   vostro   pensiero    voi    volate    al    letto    della   gran 
donna ,  voi  la  cingete  a  corona ,    voi  la  mirate  ago- 
nizzante ,  voi  rispondete  alle  preci  del  sacerdote  che 
dalla  fronte  le  terge  il  ferale  sudore,  l'estremo  ane- 
lito voi  ne  accogliete. .  .  Baciata    dagli   angioli  in  vi- 
so ,  al  suon    dell'  arpe   divine ,    voi    la  vedete  passar 
oltre  le  eteree  regioni:  la  vedete,  di  nuova  luce  rag- 
giante, sedersi  beata  appiedi  del  Solo,  da  cui  i  mor- 
tali sperar  denno  giustizia  e  non  passagglera  mercede, 
l'eterno  riposo  de'clell.  Avete    voi  tutto  compreso,  e 
con  meco  piangete,  dappoiché  se  non  si  piange    per 
lei  ,    di   chi   slam   usi    noi    piangere  ?    Oh    la  nostra 
Diodata ,  non    che  raro    esempio  d' ingegno  ,  era  un 
fior  di  bontà!  Prediligeva,  difendeva  la  patria,  la  di- 
gnità della  nazione,  i  suoi  re.    Religiosa  e  pura  co- 
me un  serafino,    quell'anima    nobilissima    ignorò  af- 
fatto  l'invidia.    Nello    estimare    le    opere  e  gli  studi 
altrui  liberale  —  nel  giudicare  i  vizli  e  le  virtù  piut- 
tosto molle  che  rigida  —  nel   far   conghietture  delle 
indoli  semplice,  e  siccome  inclinata  ad  immaginarsi  il 
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bene ,  così  prossima  sempre  ad  ingannarsi  —  placa- 
bile ai  tristi  —  con  facilità  deplorabile  —  affabilis- 
sima anche  agli  sconosciuti  —  amica  agli  amici,  con 
fede  e  singoiar  tenerezza  —  ecco  il  morale  ritratto 
della  Saluzzo-Roero.  Se  non  che  ingrandiva  ogni  più 
piccol  servizio  che  ricevesse,  e  alla  riconoscenza  non 
poneva  un  confine,  e  compativa  a  tutte  le  afflizioni, 
e  avrebbe  voluto  a  tutti  i  bisogni  soccorrere,  e  ama- 
va e  favoriva  tutti  i  meriti ,  e  della  grazia  di  che  a 
buon  dritto  fruì  appo  i  potenti,  trasse  profitto  per 
gli  altri,  per  sé  stessa  giammai.  Dotata  infine  d'alto 
sentire ,  e  d'austeri  principii ,  vi  ripetea  sovente  che 
non  poteva  esser  virtù  nel  suo  sesso  senza  sagrificii 
gravissimi  ,  senza  anteporre  l'avvenire  al  presente. 
Piangiamo  ,  piangiamo.  . .  Viviamo  in  un  secolo  /òr- 
te,  che  ogni  tenero  tributo  disdegna  ,  ma  una  lagri- 
ma non  disonora  .  .^  Ma  senza  lagrime  non  alligna- 
no affetti,  giacché  a' cuori  commossi  di  alleggiamento 
son  queste  e  di  sfogo.  Piangiamo ,  piangiamo. .  . 

E  voi,  o  Donne  Italiane  (concedete,  o  colleghi,  o 
signori,  ch'io  m'accommiati  volgendomi  ad  esse,  nel- 
l'avvivatrice  speranza  che  la  mia  voce ,  benché  de- 
bile e  fioca,  possa  un  giorno  rintronar  loro  agli  orec- 
chi ) ,  voi ,  o  Donne  Italiane ,  quando  mai  penserete 
ad  eternar  la  memoria  delle  vostre  valorose  compa- 
gne, senza  che  altri  divida  con  voi  il  pregio  dell'o- 
pera, siccome  cosa  che  a  voi  tutta  s'aspetta,  perchè 
interesse  tutto  vostro,  perchè  santissimo  dover  di  fa- 
miglia ,    perchè    appaja  una  volta ,    che    delle   vostre 
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chiare  sorelle  ad  infiorare  le  urne,  voi  sole  bastate? 
Quando  mai,  per  poco  banditi,  se  non  posti  in  non 
cale  per  sempre,  gl'incantati  palagi,  gli  aurati  cocchi, 
gli  azzimati  donzelli,  i  voluttuosi  ozii,  la  pompa  ed 
il  fasto,  leverete  la  mente  al  futuro,  gettex-ete  la  pri- 
ma pietra  d'un  monumento ,  che  per  lungo  corso 
di  lustri  delle  glorie  vostre  favelli  .  .  .  che  sorga  sa- 
cro a  Diodata?  ...  A  voi,  a  voi.  Donne  Italiane  :  i 
vostri  pensieri  alPindustre  scalpello  affidate,  e  la  Sa- 
luzzo-Roero  vi  sarà  scorta  a  nobili  imprese.  A  voi,  a 
voi. . .  e  qui  gema  all'ombra  di  funerale  cipresso  bene- 
fico Genio,  il  pietoso  Genio  de'  tumuli. .  .  e  là  Italia,  al 
compianto  atteggiata  ed  al  lutto,  accolga  amorosa  i 
suoi  lagni,  e  il  nome  ne  incida  con  la  stessa  sua  ma- 
no ..  .  e  più  lunge ,  Immago  vera  di  verace  dolore , 
quattro  eccelsi  Personaggi  a  terra  si  prostrino,  i  suoi 
illustri  inconsolati  Fratelli  (6) . . .  e  loro  dall'alto  be- 
nedica,il  supremo  Dator  di  virtude,  oppur  l'Immor- 
talità getti  un  serto  che  orni  la  tomba.  .  .  A  voi ,  a 
voi,  Donne  Italiane:  l'epoca  delle  più  grandi  scoper- 
te, sia  pur  l'epoca  degli  affetti  e  del  cuore.  Così  pu- 
rissimo ne'  vostri  petti  arderà  il  fuoco  dell'emulazio- 
ne! Così  vi  sia  dato  raumiliare  l'orgoglio  e  segnare 
l'infamia  dell'uomo  egoista!  Così  nelle  pagine  sue  la 
Storia  scriverà  ad  eternai  rimembranza  —  Le  donne 
del  secolo  decimonono  onorarono  la  loro  età. 
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bene,  così  prossima  sempre  ad  ingannarsi  —  placa- 
bile ai  tristi  —  con  facilità  deplorabile  —  affabilis- 
sima anche  agli  sconosciuti  —  amica  agli  amici,  con 
fede  e  singoiar  tenerezza  —  ecco  il  morale  ritratto 
della  Saluzzo-Roei'O.  Se  non  che  ingrandiva  ogni  più 
piccol  servizio  che  ricevesse,  e  alla  riconoscenza  non 
poneva  un  confine,  e  compativa  a  tutte  le  afflizioni, 
e  avrebbe  voluto  a  tutti  i  bisogni  soccorrere,  e  ama- 
va e  favoriva  tutti  i  meriti ,  e  della  grazia  di  che  a 
buon  dritto  fruì  appo  i  potenti ,  trasse  profitto  per 
gli  altri,  per  sé  stessa  giammai.  Dotata  infine  d'alto 
sentire ,  e  d'austeri  principii ,  vi  ripetea  sovente  che 
non  poteva  esser  virtù  nel  suo  sesso  senza  sagrificii 
gravissimi  ,  senza  anteporre  l'avvenire  al  presente. 
Piangiamo  ,  piangiamo.  . .  Viviamo  in  un  secolo  Jòr- 
tó,  che  ogni  tenero  tributo  disdegna  ,  ma  una  lagri- 
ma non  disonora  .  .  .  Ma  senza  lagrime  non  alligna- 
no affetti,  giacché  a' cuori  commossi  di  alleggiamento 
son  queste  e  di  sfogo.  Piangiamo ,  piangiamo.  .  . 

E  voi,  o  Donne  Italiane  (concedete,  o  colleghi,  o 
signori,  ch'io  m'accommiati  volgendomi  ad  esse,  nel- 
l'avvivatrice  speranza  che  la  mia  voce ,  benché  de- 
bile e  fioca,  possa  un  giorno  rintronar  loro  agli  orec- 
chi), voi,  o  Donne  Italiane,  quando  mai  penserete 
ad  eternar  la  memoria  delle  vostre  valorose  compa- 
gne, senza  che  alti'i  divida  con  voi  il  pregio  dell'o- 
pera, siccome  cosa  che  a  voi  tutta  s'aspetta,  perchè 
interesse  tutto  vosti'O,  perchè  santissimo  dover  di  fa- 
miglia ,    perchè    appaja  una  volta ,    che    delle   vostre 
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chiare  sorelle  ad  infiorare  le  urne,  voi  sole  bastate? 
Quando  mai,  per  poco  banditi,  se  non  posti  in  non 
cale  per  sempre,  gl'incantati  palagi,  gli  aurati  cocchi, 
gli  azzimati  donzelli,  i  voluttuosi  ozii,  la  pompa  ed 
il  fasto,  leverete  la  mente  al  futuro,  getterete  la  pri- 
ma pietra  d'un  monumento ,  che  per  lungo  corso 
di  lustri  delle  glorie  vostre  favelli  .  .  .  che  sorga  sa- 
cro a  Diodata?  ...  A  voi,  a  voi.  Donne  Italiane  :  i 
vostri  pensieri  all'industre  scalpello  affidate,  e  la  Sa- 
luzzo-Roero  vi  sarà  scorta  a  nobili  imprese.  A  voi,  a 
voi. . .  e  qui  gema  all'ombra  di  funerale  cipresso  bene- 
fico Genio,  il  pietoso  Genio  de'  tumuli.  ..eia  Italia,  al 
compianto  atteggiata  ed  al  lutto,  accolga  amorosa  i 
suoi  lagni,  e  il  nome  ne  incida  con  la  stessa  sua  ma- 
no .. .  e  più  lunge  ,  immago  vera  di  verace  dolore , 
quattro  eccelsi  Personaggi  a  terra  si  prostrino,  i  suoi 
illustri  inconsolati  Fratelli  (6) . . .  e  loro  dall'alto  be- 
nedica il  supremo  Dator  di  virtude,  oppur  l'Immor- 
talità getti  un  serto  che  orni  la  tomba.  .  .  A  voi ,  a 
voi,  Donne  Italiane:  l'epoca  delle  più  grandi  scoper- 
te, sia  pur  l'epoca  degli  affetti  e  del  cuore.  Cosi  pu- 
rissimo ne'  vostri  petti  arderà  il  fuoco  dell'emulazio- 
ne! Cosi  vi  sia  dato  raumiliare  l'orgoglio  e  segnare 
l'infamia  dell'uomo  egoista!  Cosi  nelle  pagine  sue  la 
Storia  scriverà  ad  eternai  rimembranza  —  Le  donne 
del  secolo  decimonono  onorarono  la  loro  età. 
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(i)  Il  Prof.  Giovanni  Zuccaia,  del  quale  in  quell'Ateneo 
medesimo  lesse  l'autore  l'Elogio  che  a  questo  succede. 

(2)  L'autore  ha  voluto  attenersi  alle  opinioni  manifestate 
a  questo  proposito  dal  Cav.  Felice  Romani. 

(3)  Ipazia  ,  volumi  due,  Torino,  tipografia  Regia,  veggasi 
la  pagina  235,  voi.  secondo. 

(4)  Si  legga  la  pagina  209,  edizione  citata,  voi.  medesimo. 

(5)  Ad  Amarilli  Elrusca  la  signora  Teresa  Bandellini,  ce- 
lebre improvvisatrice.  Ode  scritta  l'anno  1794  —  Nembo  di 
guerraj  ec. 

(6)  Oltre  il  Gay.  Cesare  Saluzzo  ,  come  dàlia  intitola- 
zione del  presente  Elogio  rilevasi,  la  celebre  Diodala  aveva 
a  fratelli  : 

S.  E.  il  Cav.  AyyiBALE  Saluzzo  di  Menusiglio  ,  Cava- 
liere dell'Ordine  Sup.  dell'Annunziala,  generale  ne'  Reali 
eserciti ,  quarlier  mastro  generale. 

S.  E.  il  Conte  Alessandro  Saluzzo  di  IMenusiglio,  Gran- 
de di  Corona  ,  ministro  di  Stato,  presidente  del  consiglio  di 
Stato,  presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  cavaliere 
del  gran  cordone  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Cav.  Roberto  Saluzzo  di  Menusiglio ,  maggiore  gene- 
rale, ajutante  di  campo  di  S.  M. 
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(i)  Il  Prof.  Giovanni  Tiuccala,  del  quale  Io  quell'Ateneo 
medesimo  lesse  l'autore  l'Elogio  che  a   questo  succede. 

(2)  I/autore  ha  voluto  attenersi  alle  opinioni  manifestale 
a  questo  proposito  dal  Cav.  Felice  Romani. 

(3)  Ipazia  ,  volumi  due,  Torino,  tipografia  Regia,  veggasi 
la  pagina  255,  voi.  secondo. 

(4)  Si  legga  la  pagina  209,  edizione  citata,  voi.  medesimo. 

(5)  Ad  Amarilli  Elrusca  la  signora  Teresa  Bandettini,  ce- 
lebre improvvisatrice.  Ode  scritta  l'anno  1794  —  Nembo  di 
giierraj  ec. 

(6)  Oltre  il  Gay.  Cesare  Saluzzo  ,  come  dalla  intitola- 
zione del  presente  Elogio  rilevasi,  la  celebre  Diodala  aveva 
a  fratelli  : 

S.  E.  il  Cav.  AsyiBALE  Saluzzo  di  Menusiglio  ,  Cava- 
liere dell'Ordine  Sup.  dell'Annunziata ,  generale  ne'  Reali 
eserciti ,  quartier  mastro  generale. 

S.  E.  il  Conte  Alessasdro  Saluzzo  di  Menusiglio,  Gran- 
de di  Corona  ,  ministro  di  Stato,  presidente  del  consiglio  di 
Stato,  presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  cavaliere 
del  gran  cordone  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Cav.  Roberto  Saluzzo  di  Menusiglio,  maggiore  gene- 
rale, ajutanle  di  campo  di  S.  M. 
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GIOVAISNI  ZUCCALA  ^^  J^fi^-^w 


LETTO  NELL'ATENEO  DI  BERGAMO 


IL    XXXI     AGOSTO    MDCCCIXXYM. 


AL    CHIARISSIMO    IIGNOR    CONTI 

Bfinsstai)  ai® a D st tt 

CIAMBELLANO  DI  S.  M.  I.  R. 


/«y.  ^i?.    ^l&nw-em^/ù  a-ù  c/cmna,  un  óu^U^ 


i/n  7Jta/nno  da  coUocanUy  rra  atee  Aom^nc 
i/?iaemiù  c/i 6  oòfe^^ra/ìi^io  lo^  aiù&o  d^zmòtia- 
^no  aelùe  /i^a&ìtze  e  aelle  aHfy  mia  eauao 
cud^(/?7/Zòone.  é  mceà-^o  lhù^^  /^^Uo  a/o  auéAù^' 
eco  /U}ra6^^  della  oj-od-^ra  e/' red^de^TM,  da 
ceco  Aoù  aj-&72w-a/)no  l  orrevole  c/)zca/roco  cA 
/eUeaaca/rne  l  cnofxaa/ra/zùone  con  la  do-- 
lemtàà  dell  (olaaco. 


èra  dùi/)iaue  /i&r  ,d€nù[rjn&nóo  do  do- 
a^€^oda  aro/Mudtnej  cAe  la  a/ra/ua  ax,  do- 
'?na/ndaAHi   d  (/ìtMola/ì'^v^    d  '}7zw   lam)r0j 
aamzdo  do  /icùlùuco  drdéo  div-&nlaMs.  £/l 
cAe  ora  avv-era'iidodój    ino  e  araéo  'mmz^ 
óe^ner  la  /larala/,  nella  dolce  ndam/za  c/?^ 
dedJzur  AoM^  ni(.alc/ze  c/)ié^ereM^  c/]^  c/io  lea^ 
ae^   e  ^Jie/zùaline^tte^  ì/ì^  cAù  davvùC(/?zo  cO' 
nolde  e  mmfzm'ò  lo   ci  ro/^Uìre    ^iQuc-- 
caai. 


^y'e^  /ériMao  amo^'e  cmneuo,  c/ie  co 
cnnAucro  al/e  /ei/e  /eó^ere  eaa//e  afa  a  £/' 
àiiM,  ae/le  aua/f  4/eà3  zeca77^e  Àroleaaù' 
àofej  a  u^n  a^morewyC-  /i-orn^J^  ra/e  aemio 
ùù  vuo  Iwro,  one^iàrej  mimi/raiiaovi  oa^ni. 
/irodÀcrù-aj  enm?t  caro  cu  /iote/'}/7ù  À/>-0' 
ietUaj'Cj 


Vostro  Dfi>otiss.  Obblignlìss. 
Sergio 

Francesco   Regli. 


MiUdo,  li  25  stltrmLre  1817. 


^iW^  ^mm  '^^»m'mm>  ^^m^-  m^f^^ 


Ab!  quella  è  vera  fama 
D'iiom  che  lasciar  può  qui 
Lunga  ancor  di  sé  brama 
Dopo  rnllimo  dì. 

PiBTSI. 


OE  all'importanza  del  mio  subbietlo  e  alla  solennità  Sì 
questo  giorno  io  ponessi  mente  ,  o  come  il  vecchio 
soldato  che  pria  di  slanciarsi  nel  mezzo  della  pugna  le 
proprie  forze  consulta,  o  come  l'antiveggente  pilota  che 
della  sua  nave  non  fa  spiegare  le  vele  ove  prima  non 
abbia  dell'un  astro  e  dell'altro  scrutato  ì  misteri,  no, 
o  signori ,  non  correrei  affannoso  per  sentieri  a  me 
ignoti,  né  con  audacia  soverchia  tenterei  di  piantare 
un  cipresso  sulla  tomba  d'un  uomo  ,  che  altro  ora- 
tore domanderebbe  ,  altra  penna.  .  .  .  d'un  uomo  sì 
cospicuo  d'ingegno  da  rimpiangerlo  i  sommi.  .  .  .  che 
lasciò  alla  veneranda  madre  nostra  ,  l' Italia  ,  un  bel 
nome,  chiare  opere,  rimembranze  soavi,  e  vuo'  pur 
dire ,  incancellabili.  Ma  chi  non  accoglie  ,  e  gelosa- 
mente non  custodisce  nel  profondo  del  cu^re-  un  Jolce 
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spontaneo  impulso,  una  nobile  brama,  un  caro  voto? 
Chi  non  risvegliasi ,   non  ispera  ,    non    osa    alle  voci 
delPamicizia,  di  quella  santa  Diva  ,  cui  V  infelice  in- 
voca eoa    una   lagrima ,   cui  lunge  dal  patrio    ostello 
sospira  il  pastore,  che  il  guerriero  fra  il  clanger  delle 
trombe  ed  il  nocchier   dalle    arene    salutano    con   un 
inno  di  fuoco  ?    Chi  non  ricorda  gli  avuti   beneficii , 
e  non    rammenta  la  mano    che  gli    sparse  di  rose  il 
sentier  della  vita,  e  può   tranquillamente  dimenticarsi 
o  del  saggio    che  a  virtù    innamorollo  ,  o  del    dotto 
che  senz'ombra  d'orgoglio  con  esso  divise  le  più  so- 
lide cognizioni,  frutto  di  lunghe  veglie  e  di  alte  fa- 
tiche? In  una  parola  :  chi  mai  puote  dimeuticarsl  dei 
magnanimi  pochi,  che  piansero  al  nostro  pianto,  gioi- 
rono alle  nostre    gioie  ,  fremettero  al  fremer  nostro , 
e  ad  un  solo  scopo    mirarono  —  ad  esserci  utili  — 
e  d'un  solo  desiderio  s'accesero  —  del  sacro  deside- 
rio d'infiammarci  efficacemente  allo  studio,  e  di  man- 
tenere in  noi  sempre  vivo  ed  ardente  l'amor  del  su- 
blime e    del    vero ,    giacché    oggidì    troppe    sono  le 
tempeste  agitatrici ,  troppe    le  sirti  del  pelago  infido 
che  repubblica  si  appella  delle  lettere  ?  E  allora  co- 
me frenarci  e  tacere,  e,  sebben  non  richiesti,  od  ap- 
pena che  lo    siamo ,  non    balzare  animosi ,  anelanti 
con  fronte  quasi  secura  nelle  piìi  temute  palestre,  e 
quindi  ne' luoghi  ove  penetra  la  luce  delle  arti,  ove 
sfolgoreggia  la  fiamma  del  sapere,  ove  non  è  la  pri- 
ma fiata  che  si  lamenti  una  face  estinta  anzi  tempo, 
e  piangasi  la  perdita  di  un  personaggio  preclaro  sic- 
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come  perdita  universale  ?  Io  so  clie ,  tocco  da  tutti 
questi  sentimenti  di  gratitudine ,  di  affetto ,  di  esti- 
mazione e  d'ossequio ,  serbare  più  non  poteva  il  si- 
lenzio. So  che  ,  giuntami  non  ancor  la  notizia  del- 
Tinnalzamento  di  un  busto  a  Giovanni  Zuccaia,  io, 
io  voleva  cingerlo  tutt'ainntorno  di  verdi  ghirlande, 
ed  intrecciargli  un  alloro.  So  che,  commosso  e  pres- 
soché fuor  di  senno  dal  gaudio  improvviso  ,  retri- 
buite avrei  tin  da  quel  punto  larghe  laudi  a'  gene- 
rosi che  ne  proraosser  Tidea^  a  voi,  egregi  Colleghi, 
che  con  un  sorriso  avvivatore  e  con  calde  pai'ole  di 
incoraggiamento  l'alimentaste  e  la  spingeste  al  suo 
termine^  a  voi,  colti  Abitatori  di  ques^operosa  città, 
perchè  accompagnarla  vi  piacque  del  plauso  che  a 
siffatti  intraprendimenti  è  suggello,  del  plauso  de'  buo- 
ni. —  Né  strano  paravvi  tanto  entusiasmo.  —  Voi 
siete  stati  discepoli  ,  e  ad  indelebili  note  porterete 
sculto  nel  petto  il  nome  di  qualche  ottimo  precet- 
tore: a  fido  interprete  del  vostro  cuore  avrete  avuto 
un  amico  :  negli  intricati  labirinti  della  vita  non  sa- 
ravvi  mancato  un  Mentore,  un  consigliei'e,  una  gui- 
da. .  .  E  un  Mentore,  un  amico,  un  ottimo  precettore 
io  possedeva  nel  professore  Zuccaia.  —   Incomincio. 

Giovanni  Zuccaia,  nell'anno  1^88,  ai  19  di  di- 
cembre ,  sortì  i  natali  in  questa  fertile  terra  ,  sotto 
questo  limpido  cielo,  al  poetico  alito  di  queste  aure 
lievissime,  ed  ebbe  nella  casa  paterna  la  pi'ima  edu- 
cazione letteraria  dal  conte  Di  Lapinié,  emigrato 
francese.  La  sventura    cominciò    ad    attraversargli   la 
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via  e  nd  opprimerlo  .    se    non    ancor  nelle  fasce  ,  in 
quell'epoca  d'incertezze  e  di  bisogni,  in  cui  ne  torna 
maggiormente  giovevole  l'altrui  assistenza  e  l'assisten- 
za dei  genitori^  dappoiché  di  amici  ...    o    di    gente 
che  così  ama  chiamarsi  .  .  .   avvi  dovizia  mai  sempre, 
ma  quelli  una  volta  perduti,  non  si  riacquistano  più  : 
la  sventura ,  ripeto ,  turbò    troppo    presto    i  fiorenti 
anni  suoi,  e  tale  una  spina  gli  ha  piantata  nel  cuo- 
re, ch'egli  scendeva  nel  tumulo  senza  averne  per  an- 
co rimarginata  la  piaga.  Giovanni  varcava  appena  il 
secondo  lustro,  e  suo  padre,  possidente  onestissimo  e 
intemerato  negoziante ,  lungo    un    viaggio    di    mare , 
d'ogni  suo  avere  spogliato,  da  cento  colpi  trafitto,  e 
qual  se  respirasse  fra  le    tigri   della    foresta  o  il  pie 
tratto  avesse  sur  un  lido    di    barbari  ,  con  gli  occhi 
infiammati  dall'ira,  con  le  chiome  per  terror  rabbuf- 
fate, suo  padre  spirava  sotto  il  coltello  d'immani  fu- 
ribondi corsari ,  e    indarno  chiedeva    agonizzante  un 
ajuto,  poiché  solo  ai  flutti  parlava,  né  umano  labbro 
svegliar  poteva  quelle  anime  di  ferro,  sentine  di  vizi  e 
tetre  fucine  di  nefandezze  (i).  Allora  venne  posto  nel 
collegio  de^Nobili  di  S.  Croce  in  Padova,  diretto  dai 
Padri  Somaschi:  ivi  compì  il  corso    grammaticale,  e 
studiò  belle  lettere  e  filosofia,  di  cui  poscia  fu  crea- 
to dottore,  e  non  istudioUe  alla  foggia  di  quegli  in- 
cauti giovani,  che  da    svogliati  e  loro    malgrado  in- 
camminansi  per  lo    calle    del    sapere  ,   ma  alla  foggia 
sibben  di  coloro  che  la  necessità  ne  rilevano,  e  sanno 
già  che  il  mortale    non     nacque  a  vivere  oscuro  e  a 
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morire  incompianto.  D'anni  diciotto  entrò  nel  semi- 
nario patrio  5  ove  intese  alla  metafisica  ,  alla  fisica  , 
alla  matematica  e  alle  teologiche  scienze  (2).  E  si  fu 
ad  un  dipresso  a  questo  tempo  che  principiò  a  dar 
pubblici  faggi  de'  suoi  talenti  coll'-£"/og?"o  Storico  di 
Melchiorre  Cesarotti^  dell'immortal  traduttore  del- 
l'Omero Scozzese,  uno  de'  pochi  che  il  fiero  Astigiano 
degnossi  d'interrogare  intorno  alle  sue  tragedie,  del- 
l'Illustre, che  adornamento  sublime  delle  scuole  di  Pa- 
dova e  gloria  di  tutta  Italia ,  fecesi  e  mecenate  e 
maestro  del  sommo  oratore  vivente ,  di  Giuseppe 
Barbieri,  e  gli  vestì  le  sue  bende,  e  lo  locò  nel  suo 
seggio,  e,  quasi  suo  nato,  con  seco  lo  volle  ne'gior- 
ni  estremi,  e  gli  legò  patrimonio  di  singolare  e  ve- 
ramente paterna  benevolenza. 

Gli  scritti  cosparsi  di  dottrina,  e  con  nitidezza  di 
stile  dettati ,  s' aprono  una  via  da  sé  medesimi  ^  e 
quando  pure  la  invidia  si  sforzi  d'oscurarne  o  mi- 
nuirne  i  pregi,  o  tardi  o  tosto  colgon  lodi  perenni. 
E  dir  voglio,  o  Signori ,  che  quel  suo  libro  procac- 
ciógli  la  cattedra  di  amene  lettere  nel  collegio  di  Ce- 
lana  :  quivi  ei  confermò  le  liete  speranze  che  s'ave- 
van  di  lui,  e  che  non  furono  al  solito  vuoti  sogni 
d'infermo:  quivi  balzò  in  campo  altra  fiata  come  au- 
tore ,  e  scrisse  ì\q\V Jnjluenza  del  Commercio  sopra 
le  Belle  Arti  e  le  Lettere.  Fin  da  que'  dì  la  sua 
mente  non  aveva  mai  posa:  si  può  ripeter  di  lui  ciò 
che  di  Scipione  si  disse  .  .  .  egli  non  ebbe  gioventù. 

E  in  cotesta  Dissertazione  ,  dopo  avere  di.^corsi  e 
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confrontati   i  pareri  di  parecchi  ciotti   sul  progresso  e 
il  ritardo  d'una    na/.ione    nelle    scienze  e  nelle    arti 
prova  ad  evidenza  il   nostro    Professore  che  il  com- 
mercio si  fu  lu  tutti  i  tempi    sorgente  larghissima  di 
ricchezze  e  di  agi ,  e  risale  al  primo    rozzo   periodo 
della  società  in  cui  Tuomo  ,  al   par  delle  belve  fero- 
ce ,  altri  beni  non    iscorgeva    nell'orbe  che  il  nutri- 
mentOj  le  foreste,  il  riposo.  J?rosegue  ardito  e  facon- 
do, e  la  Grecia  percorre,  e  a  Roma  vola,  e  Firenze 
ricorda,  e  a  Venezia  discende,   e  a  Genova  move  ed 
a  Pisa,  e  in  esse  fruga  e  cerca  ed  esamina  tutto  che 
viengli  a  forte  rincalzo  del  tema.  Sicché  col  soccor- 
so della  Storia  .  .  .   maestra  della  vita,  ispiratrice  di 
robusti  concepimenti ,    face    che    dissipa  il  tenebrore 
de'  tempi,   vedova  desolata  madre  che  piagne  amara- 
mente a  questi  dì  la  perdita    d'un  prediletto   suo  fi- 
glio ,  il  nostro  Livio ,  lo  scrittore  della  Guerra  del- 
l'Indipendenza    deW America^    Carlo    Botta  ...    col 
soccorso  della  Storia  ,  io  diceva ,  e  stabilisce  e  con- 
chiude che  somma  Influenza  alle  arti  benefiche  apporta 
il  commercio,  perchè  fonte  d'ogni  dovizia,  pR*chù  da 
esso  si  traggono  sostentamento  e  vigore,  perchè  i  po- 
poli congiunge   con  piacevole  nodo  e  affratella  e  in- 
dica agli  uni  le  produzioni  degli  altri,  poscia  sveglia 
gli  ingegni,  irrita  l'emulazione  ,  guiderdona  II  merito 
e  di  prosperità    colma  la  sociale  famiglia.    Gli    è  un 
libro  ch'oggi  pure  potrebb'esser  utile,  e  che  ricco  di 
bellezze  di  stile,  accoppia  ad  un  reale  interesse  II  di- 
letto. GII  è  un  libro    che    molti  immaginare  sapreb- 
bono  ^  pochi  dettare. 
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Ma  tocco  11  quinto  lustro  ,  tornò  lo  Zuccàla  a 
Padova  professore  di  letteratura  latina  e  italiana  nel 
Convitto-Ginnasio  di  Santa  Giustina  ,  'soppresso  il 
quale,  nel  48145  nominato  venne  prefetto  degli  stu- 
di e  maestro  di  rettorica  nel  Collegio  di  Morate,  là 
dove  die'  in  luce  un  Trattato  delVarte  del  Compor- 
re ,  che  debb'  essere  poi  stato  scelto  a  testo  nelle 
scuole  del  regno  delle  due  Sicilie  (3)  :  il  Volgariz- 
zamento della  Poetica  di  Orazio,  ed  alcune  sue  ^j- 
me  indi  apparse  con  altre.  E  noverare  fra  queste  si 
deggiono  gVInriì  che  ad  esimia  Dama  intitolò.  Egli 
stesso  ne  avvisa  di  averli  creati  nel  campestre  si- 
lenzio ,  sotto  la  lampa  d'un  fulgidissimo  sole ,  assiso 
in  sulla  riva  di  fuggente  rigagnolo ,  fra  Terbe  ed  i 
fiori,  assorto  nell'estasi  sovrumana  che  produr  suole 
il  giocondo  aspetto  di  un  prato  o  di  un  colle.  E 
di  vero  ,  chi  non  esulta  in  segreto  alla  pittorica  vi- 
sta de'  campi  ,  al  correr  lento  della  cristallina  onda 
pacifica ,  al  patetico  soavissimo  canto  degli  innamo- 
rati augelletti ,  a  quegli  alberi  che  le  laudi  ti  tes- 
sono di  Dio  e  della  natura,  a  quell'aura  di  care  es- 
senze impregnata,  e  che  scherza  lene  lene  fra  le  anel- 
la  d^lle  tue  chiome ,  a  quel  ciclo  che  ti  raggia  un 
sorriso  di  beatitudine  ?  E  allora  che  nascono  i  vati, 
che  creano  ,  incarnano  :  è  allora  che  ti  commovo- 
no e  t'inteneriscono  al  pianto.  —  E  bene  il  nostro 
Zuccaia  sapevalo.  —  Io  non  chiamerollo  il.  poeta 
della  fantasia,  ma  il  poeta  del  sentimento,  della  me- 
lanconia, del  cuore.  La  poesia,  cotesta  cetra  dell'in- 
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tellelto.  sì  facile  al  gaudio  e  ad  ogni  occasione  a"  ri- 
suonare  sì  pronta,  una  corda  consacra  al  dolore-,  ma 
ella  è  sì  dllicata  e  tanto  mestamente  risponde  ,  cho 
vuole  esser  tocca  con  estremo  riguardo  ed  amore,  e 
da  mano  squisitamente  gentile.  E  la  corda  che  pian- 
ge colPegra  genitrice  la  recente  perdita  dell'unico, 
pargolo,  che  fa  eco  alle  querele  di  vedovata  sposa  • 
la  corda  che  alle  rosate  vie  del  paradiso  accompagna 
Tuom  giusto,  Taffettuoso  padre,  la  vergine  che  spira 
Del  bacio  divino ,  l'amico  che  da  noi  si  divide  :  la 
corda  che  le  piaghe  ritenta  dell'animo,  per  cui  noi» 
v"ha  balsamo  fuorché  quello  della  commiserazione. 
Tal  verità  non  avvertita  che  dagli  spiriti  sublime- 
mente magnanimi ,  fu  sentita  dal  nostro  Giovanni  . 
quando  rianimava  coi  melliflui  suoi  carmi  le  ancor 
tiepide  ceneri  del  professore  INIidali  ,  quando  raggi- 
untesi col  pensiero  fra  le  tombe  e  le  ossa  celebrava 
il  secondo  giorno  di  novembre  ,  quando  aggiugne- 
va  un  sospiro  alTelegia  che  sulla  tomba  dell'estinto 
fratello  intuonavano  la  Carità  e  la  Virtù  ,  quando 
lamentava  la  brevità  della  vita.  Tult'altri  da  lui  sa- 
rebbe trucemente  spaziato  nel  tristo  soggetto ,  somi- 
gliante all'agghiaccialo  chirurgo,  che,  troppo  adden- 
trando il  ferro  nella  ferita,  non  che  sanarla,  l'esa- 
spera. Il  filosofo  all'uman  cuore  si  volge  ,  e  lagri- 
mando  con  esso  ,  il  linguaggio  gli  parla  del  cielo  : 
perocché  i7  cielo  concedendo  agli  uomini  lo  sfogo 
del  pianto  ,  ha  pur  conceduto  ad  essi  la  rassegna- 
xìoue. 
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E  stava  qui  scritto  ne'  volumi  del  destino^  che  il 
suo  ingegno  levasse  più  rapido  il  volo  ,  com'arbore 
che  poste  salde  radici ,  mirabilmente  s' estolle.  Tan- 
toché nel  1818  accettò  l'invito  d'insegnare  eloquenza 
e  lingua  greca  nel  Convitto  Ginnasio- Calchi- Taeggi, 
di  Milano,  ov'io  m'ebbi  la  sorte  di  essere  fra'  suoi 
discepoli ,  ove  fui  testimonio  delle  tante  dimostranze 
d'amorevolezza  e  di  stima ,  che  con  invidia  de'  suoi 
colleghi,  e'  riceveva  sovente  da  Vincenzo  Monti.  L'ec- 
celso Vate  l'onorava  colà  di  sue  visite  ,  delle  quali 
fruivamo  noi  pure,  e  tuttora  m'ho  presente  al  pen- 
siero quella  sera  di  letizia  poetica  e  per  me  d'eter- 
nai rimembranza ,  in  cui ,  a  pomposa  festa  addobba- 
ta una  sala ,  l' amicizia  gli  apriva  il  suo  seno ,  e 
in  grembo  a  lei  lo  chiamava  tra  fervidi  applausi  , 
che  all'orecchio  mi  suonano  ancora.  Pistrucci  e  Pic- 
ciarelli  fecero  lieta  l'udienza  di  alcuni  felici  improv- 
visi^ e  il  nostro  Zuccaia  quale  tema  lor  proponeva? 
uddditatemi  un  poeta  in  Italia  che  sia  degno  di  se- 
dere al  fianco  di  Dante.  .  .  Questo  poeta  era  Mon- 
ti, ei'a  il  Cantor  di  Basville,  ei  medesimo,  quegli  cui 
j-petta  a  ragione    nella    nostra   classica  terra  il  nome 

di  secondo  Alighieri  ,  di  Dante  ingentilito Un 

lampo  d'orgoglio  solcò  la  fronte  al  grand'uomo.  .  .  . 
né  quell'orgoglio  ridestò  negli  astanti  il  dispetto.  Chi, 
se  non  egli,  chi,  se  non  Monti,  andar  poteva  pub- 
blicamente superbo  di  sé?  La  società  non  resta  umi- 
liata od  offesa ,  che  trattasi  d'un  merito  troppo  su- 
blime, e  v'è  il  genio  in  quegli  intelletti,  v'é  il  genio, 
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che  audacemente  spiega  le  piume,  e  libero  spazia  per 
entro:  ben  nasce  Tira,  e  la  burbauza  diventa  delit- 
to, se  non  sono  le  tue  virtudi  che  un  povero  sogno, 
se  non  ti  martella  che  il  basso  desio  di  sorvolare  su- 
gli altri,  somigliante  alla  Dea  Ate  d'Omero  per  cal- 
pestarne le  teste.  Ma  porrò  6ne  a  questa  circostanza, 
tanto  al  Zuccaia  onorifica,  con  un*  osservazione  non 
affatto  inopportuna.  L'iutrodur  ne'  collegi  un  ingegno 
di  sì  solida  tempera  è  divisamento  plausibile,  e  in  mi- 
rabile modo  negli  allievi  ravviva  la  fiamma  dell'emu- 
lazione. Essi  acquistano  un'idea  della  fama,  cui  sal- 
gono l'erudito ,  il  sapiente  ^  s' accorgono  del  bisogno 
di  distinguersi  *,  veggono  con  quale  inusata  esultanza 
ragguardisi  all'uomo  che  delle  patrie  rive  forma  il 
decoro ,  e  fra  essi  convengono ,  che  gli  onori  conse- 
guiti dai  letterati  sono  da  preferirsi  a  tant'  altri.  .  .  . 
comechè  forse  in  tutti  abblan  parte  la  vanità  e  lil- 
lusione. 

Intanto  il  Zuccaia  diffondeva  in  quell'Istituto  una 
nuova  luce,  e  nel  silenzio  di  quelle  celle  romite  pre- 
sentava l'Italia  di  due  pregevolissime  opere,  le  Let- 
tere sulla  Solitudine  ,  la  p^ita  di  Torquato  Tasso. 
Io  vi  nomino,  o  signori,  due  libri,  che  voi  cono- 
scete: ma  senza  farne  un  cenno,  proseguirò  io  il  mio 
discorso  ? 

Le  Lettere  sulla  Solitudine  secondo  i  principii  di 
Petrarca  e  dì  Zimmermann  sono  una  scuola  di  espe- 
rienza ,  il  consiglio  di  un  padre  amoroso  ,  l'avverti- 
mento   d'un  amico  verace  :    sono  i  voti   d'un  .inirao 
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generoso,  1  puri  desiclerii  deiruomo  non  egoista,  che 
l'orbe  attraversa  sorridendo  ad  altrui  :  sono  precetti 
di  morale  ,  massime  figlie  delle  nostre  impressioni  , 
della  nostra  volubilità  e  impazienza,  delle  nostre  vir- 
tù infine  e  de'  nostri  vizii.  L'Autore  maneggia  gli 
affetti  con  singolare  maestria  e  con  non  mendicata 
franchezza  :  siccome  ape  sui  fiori,  ora  s'intrattien  su 
quel  tema,  ed  or  vola  a  quell'altro:  la  sua  lingua  spira 
venustà  ed  eleganza  :  ricca  sgorga  la  vena  della  sua 
fantasia  :  lo  direste  un  prosatore  poeta  :  ha  copia  di 
concetti,  energia  di  stile  :  immagina ,  disegna,  colora. 
Quanto  alla  p^ita  di  Torquato  Tasso^  non  ci  ha 
già  prestato  il  Zuccaia  considerevol  servigio  ,  in  un 
solo  libro  raccogliendo  ciò  che  il  vostro  concittadino 
Serassi  in  parecchi  volumi  narrava  senz'  ordine  ,  e 
pressoché  per  mera  incidenza,  discorx'endo  e  di  que- 
sto e  quel  cardinale  ,  e  di  questo  e  quel  principe  o 
letterato?  Gl'Italiani  aver  volevano  in  apposite  pagine 
racchiuse  le  miserande  vicende  d'uno  dei  primi  poeti 
del  mondo,  il  quale,  virtuoso  non  meno  dei  cavalieri 
celebrati  da  lui ,  sfolgorante  più  delle  armi  di  cui 
cinse  i  lor  fianchi  ,  combattuto  continuamente  dai 
dotti ,  sprovveduto  molte  volte  del  bisognevole  quasi 
come  il  tapino  cui  manca  il  pane,  sempre  errante  ed 
angosciato  da  guai  che  avvelenarongli  il  cuore,  lace- 
rato da  una  lunga  passione  infelice  ,  e  roso  così  da 
funesto  inestinguibile  amore,  esalò  l'estremo  alito  alla 
vigilia  medesima  del  suo  trionfo ,  e  fu  un  esempio 
inudito  e  memorabile  di  tutti  gli  onoiù  e  di  tutte  le 
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traversie ,  cui  possa    intelletto    pellegi'ino  arrivare.  E 
degli  Italiani  senti  altamente  il  bisogno  Giovanni  Zuc- 
caia, e  ne:  compì  i  desidcrii ,  e  per  essi  tributò  no- 
velle   palme  al  creatore    del    più.   grande    poema    cbe 
mai  si  conosca  ,    e    tesoro    fé'  inoltre    di    que'  pregi 
morali   che  gli  aggentiliron    lo   spirito;    imperocché  i 
pregi  deir  animo ,  in  qualsiasi    mortale    abbiano  stan- 
za ,  cari    ognora    riescono  ,    ma    se    rilucono    in  tale 
di  merito  insigne,  fauno  di  sé  mostra  sì  nobile,  che 
attraggono  ,  al  pensare  di  Tullio  ,   gli    sguardi    della 
nazione ,  e  rendono  in  terra  testimonianza    eloquente 
della  provvidenza  di  Colui  che  le  umane  cose  gover- 
na. Sì .  .  .  questo  libro  era  atteso,  sospirato  da  noi^ 
e  per  siffatta  ragione  i  fogli    stranieii  ed  i  nostri ,  i 
dotti  senz"  astio  ,   gli  uomini  di  lettei-e  che  giudicano 
senza  passione  ,  festeggiarono  la  sua    comparsa  ,  e  la 
facondia  del  dire  ammii'arono  e  lo  splendor  delle  im- 
magini ,    che    all'occhio    balzano    del  leggitore  il  più 
freddo.  Ivi  l'Autore  comincia  a  dichiarar  Bergamasco 
il  Torquato  per  la  famiglia  e  la  paterna  sua  origine, 
e  vi  svela  com"'egli    non    riconoscesse    altra  città,  se 
non  la   vostra  ,  per  sua  vera  e  legittima  patria  :  os- 
servazione che  v'inorgoglisce  a  buon  dritto,  e  sopra 
tante  regioni  v'innalza:   causa  eh' è  sua    e   clvè  vo- 
stra ,  perchè  qui  trattasi  d'un  monumento  di  gloria, 
d'una  celebrità  senza  fine,  di  un  cittadino  famoso,  a 
voi  invidiato  e  conleso,  ed  a  voi  finalmente.  .  .  gioi- 
te..  .   a  voi  concesso  e  ceduto  dalla  gelosa  Napoli  e 
dalla  rivale  Sorrento  :   circostanza  felice  ,    che  meglio 
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a'  posteri  questo  cielo  accomaiida  e  questi   monti  be- 
nedetti   dalla    natura.   Ivi ,    significati  i  prodigi  che  i 
suoi  natali  seguirono  ,  viene  alle  prime  sventure  ,  ai 
pilmi  studi  del  Tasso,  al  suo  poema  il  Rinaldo^  alla 
sua  dimora  in  Bologna,  alla  sua  ammissione  alla  Corte 
^del  cardinale  Luigi  da  Este,  e  di  là  a  tutte  le  amo- 
revolezze, di  cui  prodighe  furongli  le  principesse  Eleo- 
nora e  Lucrezia.  Ivi  la  morte  di  suo  padre  descrive, 
il  suo    viaggio  in  Francia  ^    e  saggiamente   soffermasi 
sulla  boschereccia  sua  favola   VAmiiiia^  che  in  se  ac- 
coppia la  semplicità  di  Teocrito,  il  brio  di  Anacreon- 
te,  la  soavità  di  Tibullo,   la  leggiadria   di  Virgilio,  la 
tenerezza  di  Petrarca,  e  clic  ....   non  lo  ignorate, 
o  signori  ....    meritò  la  versione  di  chiare    penne 
straniere  ,  e  produsse  (  qual  è  quell'  opera  veramente 
celebre  che  non  fu  imitata  !  )  produsse  la  Filli  di  Sciro 
del  conte  Guldubaldo  Bonarelli,  le  Pompe  Funebri  di 
Cesare  Cremonlno,  il  Pastor  Fido  del  Guarinl,  VA- 
inarilli  di  Cristoforo    Castelletti  ,    la  Flora  di  Mad- 
dalena   Campllia ,   V Amoroso    sdegno    di    Bracciolini 
Francesco ,  le  Maraviglie  d'' Amore  di  Gabriello  Zi- 
nano  ,  e  V Alceo  di  Antonio  Ongaro ,  che  chlamossi 
di  poi  Aminta  bagnato.  Ivi  squarcia  il  velo  che  co- 
pre le  nere  trame  orditesi  al  Tasso,  e  tragge  in  iscena 
le  sue  sciagure  di  Ferrai'a,  e  ragiona  di  lui  allorché 
si  ripai'ava  in  Sorrento,  e  par  voglia  tante  ambasce, 
tante  sue  querele  per  un  istante  seppellir  nell'obbllo, 
in  ischerzcvole  guisa    esponendo  un  fatto  curioso  nel 
Piemonte  avvenutogli.  Ivi  il  brivido  vi  cerca  le  ossa, 
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perch''egli  s' interna  nello  spedai  dì  S.   Anna  ,    donde 
raccapricciando    rifugge  il  pensiero  ,    ed    entro  quello 
squallore  e  quelle  miserie  ravvolgesi  ,  e  vi   versa  una 
lagrima,  e  vi  consacra  un  sospiro.  Ivi,  mercè  il  Mu- 
ratori che  scrive  allo  Zeno,  vi  schiera  dinanzi  le  opi- 
nioni emanatesi  sulla  prigionia  del  grand'EpIco  ',  e  ri- 
porta la  toccante  inspirata  canzone,  vergine  figlia  del 
doloi'c ,  da  esso  dettala  su  quelle  scabre   tavole  ,  fra 
quelle    mura  d' iufamia   eterna  al  suoi   oppressori  ^   e 
passa,  quasiché  d'uopo  avesse  di  alleviare   in  diverso 
argomento  lo  spirito,  alle  prime  edizioni  della  Geru- 
salemme^ alle  parzialissime  critiche  scagliatele  contro^ 
e  fa  un  confronto  fra  il  Tasso  e  Virgilio,  e  della  sua 
scienza  militare  favella,  e  vi  conforta  alfine  con  la  sua 
implorata   liberazione.    Ivi  a  Mantova  ,  ivi  a  Roma  , 
ivi  al  Monte  Oliveto  v'adduce  :  ivi  insomma  v'è  guida 
al  monastero   di  S.   Onofrio  ,    da  cui  il  vostro  Tor- 
quato spiccò  un  volo  al  cielo. 

Queste  sono  le  cose  con  amore  raccolte  dal  pi'O- 
fessore  Zuccaia  intorno  all'Insigne  che  piena  lasciò  del 
suo  nome  l'Europa  ^  che  inspirò  la  Musa  di  Goethe  :  che 
fruttò  lauri  al  Goldoni  :  che  al  Nota  aggiunse  fama,  al 
Rosinl,  a  Gaetano  Donizetti.  —  Ned  egli  le  pubblicò  già 
nudamente  e  alla  rinfusa,  così  com'adoprano  certi  com- 
pilatori di  libri.  —  D'una  storia  pur  ti'oppo  conosciuta 
un  volume  compose  della  maggior  levatura  e  impor- 
tanza per  le  lettere  nostre  ,  e  pressoché  nuovo.  Sa- 
nissime osservazioni  gli  caddero  a  quando  a  quando 
dalla  |>enna.   Questi,  questi,  sciamò,  son  gli  scrittori 
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che  studiare  Jobbiamo,  affinchè  la  noslra  lellcratura 
mai  non  perda  ,  né  alteri  la  sua  fìsonomia  ,  affinchè 
non  siavi  bisogno  di  attingere  le  norme  del  buon 
gusto  a  fonti  straniere.  E  conscio  d'aver  raggiunta 
la  meta  che  s'era  prefissa  ,  pose  fine  volgendosi  a' 
giovani  :  «  A'  giovani  che  denno  imparare  dal  Tas- 
so quanto  sia  bello  un  ingegno  non  profanato ,  e 
seppe  agli  uomini  rivelare  con  la  parola  quell'amo- 
re ,  quella  speranza  dell'  ottimo  e  del  perfetto  ,  che 
nel  più  segreto  dell'anima  vivi'à  sempre  immorta- 
le^ a'  giovani  che  onorando  di  lagrime  e  di  deside- 
rio la  sua  dolce  memoria,  apprenderanno  da  lui  co- 
me le  persone  di  lettere  si  debbono  separare  dal 
volgo  con  l'altezza  dell'animo  e  degli  scritti,  ne'qua- 
li  ha  poca  forza  la  fortuna  ,  e  nessuna  la  potenza 
de'  grandi  (4)  ».  E  a  chi ,  conchiudo  io ,  indirizzar 
debbesi  la  gioventù ,  se  non  a  Torquato  ?  Oh  !  egli 
mai  non  ritrasse  il  piede  dalle  terse  sorgenti  del  bel- 
lo ,  non  mal  lasciò  la  retta  strada  per  calcare  la 
falsa,  e  venerò  sempre  gli  antichi  ,  ed  ebbeli  sempre 
a  suoi  duci  \  cosa  che  oggi  non  è  fatalmente  più  ia 
uso,  e  diventerebbe  pedanteria.  Autori  moderni,  e 
ciò  che  poi  del  continuo  ne  affligge,  autori  stranieri 
e  d'un  gusto  diverso  al  tutto  dal  nostro,  e  con  di- 
versi bisogni ,  e  con  diverse  circostanze  ,  ecco  i  tipi 
dell'odierna  letteratura  ,  cui  si  portano  vasi  ,  ed  are 
s'innalzano  ,  e  si  consacrano  vittime.  Ma  nella  idea 
lusinghevole  allegriamci,  o  signori,  che  in  Italia,  nel- 
la terra  del  sapere,  la  scuola  degli  antichi  non  avrà 
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inopia  giammai  di  seguaci:  allegriamoci  nell'idea  che 
fin  quando  dureranno  le  bellezze  della  nostra  lin- 
gua .  .  .  saranvi  intelletti  che  la  sapranno  onorare. 

La  Vita  del  Tasso  fu  una  dunque  delle  splendi- 
de opere  del  Professore  Zuccaia^  e  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Berrjj  cui  ne  aveva  inviata  copia  con  un  carme 
latino,  il  2  3  dicembre  1819  gli  mandò  la  nuova  de- 
corazione del  Giglio,  decorazione  orrevolissima,  e  che 
degna  era  di  rifulger  sul  petto  a  tant^uomo  (5).  Ma 
a  questo  punto  felice  della  sua  carriera,  nell'anno  1 8 1 9, 
mentr'ei  formava  la  delizia  di  quel  collegio,  S.  M. 
I.  R.  Francesco  Pi'imo,  con  decreto  del  16  maggio, 
lo  elesse  professore  ordinario  di  Estetica  nelPUni- 
versità  di  Pavia  ,  cattedra  dalla  quale  tuonaron  le 
voci  dei  Monti,  dei  Foscolo  e  dei  Cex'rettl,  cattedra 
che  si  aggiunse  alla  letteratura  italiana,  e  quindi  al- 
la storia  delParti.  Non  è  a  notarsi  come  dopo  la 
dipartita  di  lui  rimanessero  mutoli  e  addolorati  i  col- 
leghi, i  suoi  alunni.  Egli  era  un  amico ,  un  fratello. 
Oh  con  quanta  attenzione  io  lo  contemplava,  allor- 
quando suonava  dolce  su  quelle  labbra  adolescenti 
la  favella  di  Virgilio  e  d'Omero ,  e  grave  il  canto 
dell'Alighieri,  e  soave  quel  del  Petrarca,  e  maestoso 
l'eloquio  del  Boccaccio  e  del  Barloll!  La  più  schiet- 
ta compiacenza  infiammavagli  '1  viso,  né  tanto  avreb- 
be fatto  un  padre  co'  proprli  suoi  figliuoli.  E  allor- 
ché da  quegli  occhi  brillanti  di  giovinezza,  da  quelle 
fionti  serene  e  di  tutto  candore,  traspariva  la  favilla 
del  genio,  oh  !  egli  non  aveva  altri  voti  a  compire. 
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E  torniamo  a  Pavia  ,  d'oiulc  non  ci  possiam  più 
dipartire.  —  Caduto  malato  al  finire  del  1820  il 
professoi-e  di  Storia  Universale  ed  Austriaca,  egli  as- 
sunse l'incarico  di  supplire  a  cotale  mancanza,  e  ri- 
cordomi  che  pivi  d'una  volta  sentii  encomiare  in  lui 
altamente  ,  e  la  robusta  evidenza  di  Sallustio  ,  e  la 
terribile  concisione  di  Tacito  (6).  Durò  nel  nuovo 
impegno  cinque  anni  almeno ,  non  ommettendo  nello 
stesso  tempo  le  lezioni  di  filologia  e  letteratura  clas- 
sica, italiana ,  latina  ed  estetica.  Né  qui  accennerò  in 
quanta  estimazione  fosse  in  pochi  mesi  salito  nell'A- 
tene Lombarda.  E  noto  che  la  sua  scuola  era  ogni 
dì  Imboccante  d'ascoltatori,  fi*equeutata  dai  piti  giudi- 
ziosi giovani  dell'Università  ,  per  non  dire  dalle  più 
colte  persone  straniere  e  nostre  ,  poiché  nessun  dot- 
to ,  nessuno  amator  delle  lettere  lasciava  di  correre 
a  dissetarsi  a  quelle  fonti  del  sapere:  e  aggiugnete: 
a  una  pura  pronuncia  accoppiava  una  voce  piena  , 
soave,  e  un  bel  porgere,  ch'era  l'udirlo  un  incanto. 
E  foi'se  a  procacciargli  cotanta  nominanza  coopera- 
rono le  due  sue  Orazioni  inaugurali  sul  Bello  e  sul 
Mirabile.  Tutta  maschia  eloquenza  è  la  prima,  decla- 
mando la  quale  egli  salì  la  cattedra  di  Estetica  (7): 
fedele  all'argomento,  non  meno  magnifica,  scritta  con 
altrettanta  eleganza  ed  efficacia  di  stile  ,  si  reputò  la 
seconda.  Si  fa  quivi  il  Zuccaia  a  rintracciare  la  cagion 
del  Mirabile^  e  alle  sue  indagini  speculative  premette  la 
seguente  massima:  Tutto  ciò  che  ha  un  fine  è  troppo 
breve  cosa  per  Vuomo.  Indi  ripete  con  Ancillon  che 
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al  (li  là  delle  prove  dimostrative  vi  ha  l'evidenza  na- 
turale ,  al  di  là  dell'  analisi  l' inspirazione  ,  al  di  là 
delle  parole  l' idea ,  al  di  là  delle  idee  le  emozioni  ^ 
e  che  il  sentimento  dell'infinito  è  un  fatto  dell'ani- 
ma ,  un  fatto  primitivo  ,  senza  del  quale  non  si  ve- 
drebbono  in  noi  che  fisiche  inclinazioni  e  personale 
interesse.  Il  piacere  adunque  ,  che  provasi  pel  senso 
del  maraviglioso,  risulta  da  un  sommo  incremento  di 
forze  morali  e  fisiche  ,  che  giunga  nuovo  ^  e  cessato 
il  timore  che  ne  opprimeva  ,  nasce  quell'  ineffabile 
sentimento  che  ne  porta  a  desiderar  1^  infinito  nella 
perfezione  assoluta.  Poscia  ei  mostra  ,  con  erudizion 
peregrina  e  con  sodi  ragionamenti  ,  che  l'amor  del 
Mirabile  risiede  fra  i  sentimenti  non  solo  propri! , 
ma  più  efficaci  eziandio  del  cuore  umano.  Incurvati 
dagli  annij  siam  usi  a  consolare  pressoché  sempre  le 
nostre  mestizie  con  le  mirabili  idee  dell'arcano  avve- 
nire ,  e  al  nostro  sepolcro  invochiamo  la  luce  tran- 
quilla d'un  sole  immortale.  La  conchiusione  di  que- 
st'immaginoso lavoro  si  è  tutta  una  norma  iufaUibile 
per  l'artista ,  che  ,  trascinato  sovente  da  immoderato 
desiderio  di  movere  l'ammirazione  .  corre  rischio  di 
errar  nel  soperchio.  Se  non  che  statuisce  ch'è  d'uo- 
po con  facil  destrezza  e  a  poco  a  poco  questo  senso 
eccitare,  inqaantochè  dopo  le  fitte  tenebre  della  notte 
non  irradia  il  cielo  un  torrente  di  luce,  ma  innanzi 
viene  deliziosamente  modesta  un'alba  rc-.ata.  Le  im- 
pressioni che  tardi  nascono,  più  durano^  e  quell'in- 
compreasibile  operator  di  prodigi  j   che   chiamasi  e/- 
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feiio  ,  ci  tradisce  sovente,  e  ne  colma  di  palme  che 
inaridiscono  appena  raccolte. 

Né  il  Zuccaia  limitossi  in  Pavia  a  pubblicar  due 
sole  orazioni.  Di  lui  pure  abbiamo  VElogio  di  Ales- 
sandro Volta  ,  del  Saggio  che  segnò  un'epoca  lumi- 
nosa nelle  fisiche  scienze,  dell'invidiato  Scoprilor  della 
pila  (8).  Abbiamo  VElogio  del  Monti,  le  cui  dottrine, 
in  fatto  di  lingua ,  per  tacere  de'  suoi  poetici  meri- 
ti, sono  inconcusse,  e  come  tali  vengono  ormai  rico- 
noscmte  dalle  Alpi  alla  punta  estrema  di  Lilibeo.  E  in 
ultimo  abbiamo  i  Principj  Estetici ^  ch'io  novero  (per 
quanto  arrabattisi  la  genìa  di  coloro  che  fannosi  vo- 
lontariamente ciechi  contra  la  verità  )  fra  le  nostre 
migliori  opere. 

Sviscerare  e  discorrei-e  la  verità  e  la  bellezza  delle 
produzioni  dell'arte  imitatrice  della  natura  ,  ufficio  è 
àéX' Estetica.^  che  vale,  a  mio  avviso ,  sentimento  del 
bello  ,  il  quale  risulta  dalla  unità  delle  azioni ,  dalla 
qualità  e  quantità  delle  parti.  Quest'uno  è  aritmeti- 
co, ovvero  geometrico:  là  dove  tutte  sieno  eguali  le 
parti,  tu  raffiguri  l'unità  aritmetica:  dove  sieno  el- 
leno dispari ,  ma  la  disparità  loro  si  attemperi  al- 
l'eguaglianza delle  correlazioni,  allora  tu  scorgi  quella 
unità  di  rapporti  che  proporzione  domandasi.  Il  bello 
ari l melico  non  commuove  che  il  rozzo  senso  degli  uo- 
mini idioti;,  la  civiltà  raffinata  non  ama  che  il  bello 
di  proporzione.  Due  violini  suonati  all'unisono  fareb- 
bono  la  delizia  del  contadino,  e  fastidirebbono  il  dilica- 
to  orecchio  di  aggentilita  persona.  L'uguaglianza  inol- 
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tre  delle  correlazloui  nella  disparità  delle  parti  pro- 
duce la  variazione  nella  unità  ^  e  i  due  supremi  ele- 
menti del  bello  sono  appunto  unità  e  i'ariazione. 
Nella  simultanea  estensione  dello  spazio  la  pittura  e 
la  statuaria  :  la  poesia  e  la  musica  rappresentano  i 
loro  fenomeni  nella  successione  del  tempo.  Sono  ,  a 
modo  d'esprimermij  due  pianeti  aggirantisi  in  due  or- 
bite differentij  ma  mossi,  ma  fecondati  dal  medesimo 
sole,  il  sentimento  del  bello.  Colai  differenza,  impor- 
tantissima a  render  più  chiaro  il  codice  spesso  rav- 
viluppato del  sentimento ,  è  per  avventura  desiderata 
nei  Principi  Estetici  del  professore  Zuccaia.  Ma  poco 
o  nulla  conòscevasl  allora  in  Italia  dell'alemanno  Kant, 
istitutore  de'  due  fondamentali  principj.  Se  non  che 
tali  pecche  largamente  compensano  il  lucido  ordine, 
ond'è  divisata  quest'  opera  ,  la  sublime  profondità  di 
molte  vedute ,  la  rara  erudizione  che  la  fiancheggia , 
la  nobiltà  dello  stile  ,  e  una  tersezza  di  lingua  che 
non  pute  di  pedanteria.  Agita  egli  una  trita  e  ri- 
trita quistione  ,  se  debbano  usarsi  ancora  oggidì  nel- 
'.'italiana  letteratura  i  Miti  della  greca  e  latina?  Udite 
con  che  senno  ed  eleganza  favelli  :  «  Cacciare  per 
seupre  la  mitica  Dea  dal  regno  dell'immaginazione 
è  durezza  estrema ,  taluno  dirà.  Per  sempre  ?  No ,  io 
l'ispondo  ^  quaado  l'artista  ricanta  antichi  eventi ,  o 
torta  a  scolpire  e  a  dipingere  azioni  accadute  sotto 
il  cielo  greco  o  latino,  allora  dovrà  por  mano  al  vec- 
chio meraviglioso I)  eccetto  questo  caso,  sì  egli  è  or- 
mai necessario,  il  ripeto,  di  cessar  quelle  inezie.  Egli 
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è  or  tempo  che  si  studiino  gli  artisti  di  volgere  gli 
uomini  al  concetto  ,  e  all'  amore  delle  cose  verace- 
mente belle  ^  e  le  invenzioni  mitiche  ,  io  soggiungo  , 
per  noi  non  sono,  né  sai*anno  mai  più  cose  verace- 
mente belle  per  lutti.  Questa  è  dottrina  ,  altri  sog- 
giungerà spalleggiato  dal  Monti,  che  sente  di  audace 
scuola  boreale  ,  che  vuole  strage  di  numi ,  e  morte 
d'ogni  lieta  idea,  per  avvezzarci  alle  nordiche  nenie, 
al  rigor  delle  tombe  ,  ed  all'arte  malinconiosa  ,  che 
pur  tutte  amerebbe 

«  In  lugubre  color  pinger  le  cose  '>. 


Falso  ragionamento  !  L^Allghieri  ,  il  Petrarca  ,  il 
Tasso  ,  l'Ariosto  ,  e  fra  i  moderni ,  il  Monti  nella 
divina  Basvilliana^  il  Varano,  il  Manzoni,  e  fra  gli 
oltramontani  il  Milton,  il  Klopstock ,  lo  Schiller,  il 
Lamartinc,  il  Beranger  e  tanti  altri  lasciarono  la  mi- 
tologia ,  e  non  furono  per  questo  piagnolosi  ,  né  si 
sono  pasciuti  di  fosche  idee ,  né  attinsero  il  gusto 
loro  alla  livida  fonte  settentrionale.  Poi  ,  quando  si 
dice  che  è  ormai  tempo  di  dismettere  quelle  sfrut- 
tate divinità ,  non  viene  per  conseguenza  che  s'abbia 
a  cori'ere  in  braccio  agli  spettri,  alle  paure,  alle  stre- 
ghe ,  che  trescano  nei  castelli  diroccanti  e  sull'orlo 
della  pietra  de'   morti   » . 

Ah,  se  questi  sani  precetti  si  fossero  dati  nel  quin- 
dicesimo e  sestodecimo  secolo,  quanto  non  sarcbbono 
adesso   più  ricevuti  e  più  letti  gli    autori    della  Cri- 
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stiade.  di  Gesù  Bambino,  del  Parto  della  Vernine 
e  d'altri  assai,  I  quali,  rispetto  alla  purità  delle  for- 
me, SODO  imitabili  ancora,  ma  riprovevoli  troppo  In 
quel  bastardume  di  Mito  greco -cristiano  ! 

Caldamente  sarebbe  a  desiderare  ,  illustri  Accade- 
mici, che  questi  Principj  di  Giovanni  Zuccaia  si  ri- 
stampassero in  edizione  economica,  affinchè  andassero 
per  le  mani  della  crescente  generazione  de'  nostri  stu- 
diosi. Fra  le  opere  di  tal  fatta ,  parlando  delle  sole 
italiane,  altra  non  ne  conosco  che  di  questa  riuscir  possa 
più  utile  e  dilettevole.  L'acerbo  rimprovero  mosso  dal 
Foscolo  al  nostri  scrittori  —  /  Letterati  si  punti- 
gliano  troppo  n^lla  rettorica  del  discorso j  e  gli  scien- 
ziati nell'aritmetica  del  pensiero  —  questo  rimpro- 
vero scosse  gagliardamente  il  Professore  Zuccaia.  Egli 
è  uno  de'pochl  scrittori  che  incarnino  e  rotondeggino 
la  sparutezza  delle  speculative  teoriche.  Egli  si  adden- 
tra negli  intimi  ripostigli  della  mente  e  del  cuore, 
configurando  le  astrattezze  più  complicate  dellintel- 
letto  ,  e  ritraendo  le  meu  percettibili  sfumature  del 
sentimento.  Meriterà  bene  della  memoria  di  lui  e  del- 
la letteratura  chiunque  favoreggerà  l'impresa  duna 
edizione  economica  de'  suoi  Principj  d  Estetica.  I  qua- 
li nelle  mani  de'giovani  saranno  un  codice  di  giove- 
vole ed  amena  lettura,  valevole  a  trarre  gl'incauti 
dalle  voragini  del  falso  gusto.  In  cui  sventuratamente 
traboccano  i  più  de'modernl^  c^ne  Principj  saranno  il 
Palladio  custode  dell'ampia  eredità  letteraria  de'nostri 
maggiori ,  ampia    eredità   che    può  tuttavia  allargarsi 
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in  immenso  sulle  tracce  de'  sovrani  maestri  Dante, 
Petrarca  ed  Ariosto:  opera  santa,  ripeto,  sarà  il  dif- 
fondere con  ogni  possibilità  questo  inspirato  codice 
del  sentimento  del  bello. 

Splendide  lezioni  di  lettei'atura  e  di  storia  :  diverse 
Poesie  di  svariato  genere:   Epigrafi  ed    Iscrizioni  ita- 
liche e  latine,  tutte  leggiadria  di  stile  e  squisitezza   e 
raffinatezza  di  gusto  (  e  siane  esempio  quella  consacrata 
a  Locatelli  Tommaso,  che  giovinetto  e  di  acutissimo 
ingegno  dall'uraan  frale  si  sciolse  e  preferì  il  soggior- 
no de'cieli):  ecco  le  inedite  composizioni  ch'ei  ci  la- 
sciò e  che  vorrei   potere,  o  signori,  qui    porre  a  di- 
samina con  voi.  Ed  uniscovi  un  Racconto  patrio  da 
esso  condotto  fino  al  capitolo  decimo.   Pare  che  ap- 
por  gli  volesse  il  titolo  di  Zingara,  o  quello  di  Bic- 
ciardo  di  Breno,  o  quello  ancora  di  Idee  filosofiche 
e  religiose  sopra  il  dolore.  E  lavoro  certamente  riu- 
sciva condegno  di  lui,  e  impi'ontato   vi  avrebbe  Tin- 
dole,  il  carattere,  i  modi  della  sua  nazione.  Ogni  po- 
polo è  novellatore  ...  e  gli  Ai^abi  nel  deserto,  seduti 
in  crocchio  appiè  del  palmizio  ed  all'ombra  delle  mo- 
bili tende,,  le  imprese  cantano  de'lor  cavalieri,  le  ca- 
rovane disperse,  le  sbaragliate  tribù  e  il  corsiero  che 
terrore  sbuffando  dalle  orgogliose  nari  atterra  e  di- 
sperde i  nemici ,  siccome  falco  i  colombi,  e  porta  in 
salvo  l'eroe  ferito.  Ogni  popolo  è  novellatore.  ..ci 
molli  Persiani,  adagiati  su'  vaporosi  origlieri ,  al  gor- 
gogliar delle  fonti  e  all'olezzar  de'  profurai,  odon  ri- 
petere dalle    briose  odalische  sventure    d'amore ,  in- 
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cantagioni  di  fate,  il  rosignuolo  che  vezzeggia  la  rosa, 
il  genio  benefico  che  addita  al   viandante  il  recondi- 
to luogo  ove  si  cela   il  tesoro  .  .  .  e   i  Serbi,  che  in 
riva  al  Sava  od  al  Drina,  dal   vertice  de'  loro  monti 
o  dal  seno  delle    loro    foreste,  le  virtù  guerriere  ri- 
cordano   dei    loro   eroi ,    o  sciolgono  un  inno  a  Hai- 
Kuna.  E  novellatore  ogni  popolo  ...  e  nessuna  let- 
teratura (agli  scorsi  secoli  alludo)  vanta  libri  che  rap- 
presentln^^ija  moderna  filosofia  di  un  popolo  tanto  al 
vivo,  comeaj^  novellieri    italiani    rappresentano    q^uella 
degli  uomini  del  tempo    loro.   —  Quali  preziosissime 
opere,  quali  ignote  gemme  non  ne  invola  la  morte!.. 
—  E  a  questo  solo  romanzo  patrio  non  avea  dato  ma- 
no il  professor  di  Pavia.   Un    altro    cojiiponimento  a 
buon  punto  condusse,  il   Conforto  nel  doloro  mora- 
le: saggio  descrittivo,  in  cui  sembra  vagheggiasse  l'i- 
dea di  appalesar  quante  piaghe  risana  la  rasseguazioa 
l'eligiosa  ,  quante    lagrime    terge  ,  a  quanti    rigagnoli 
riapre  la  via,  a  quante  mammolette  avvizzite  raddriz- 
za lo  stelo    E  il  dolore  ...   lo  dissi  ...  il  dolore,  di 
Olii  additò  la    teorica     con    tanta    dovizia    d'ingegno , 
perennemente    imperava    su  lui  ^    anzi    ne   era  signor 
baldanzoso,  e  riguardavalo  come  sua  guida,  suo  con- 
sigliere, l'amico  di  predilezione,  l'angelo  Ispiratore. 

Ed  oltre  ancora  trascorrerei,  o  Golleghi^  e  vi  par- 
lerei della  magnifica  Prefazione  ch'ei  dettò  per  VA- 
ìninta  del  Tasso,  venuta  in  luce  a  Padova  mercè  le 
cure  del  Crescini;  e  nuovi  incensi  al  saper  suo  arde- 
rei ^  ed  altr'arc  vorrei  erigere  alla  sua  operosità  ^  ma 
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il  solo  letterato  io  qui  non  venni  a  dipingervi.  L'uomo, 
l'uomo,  Signori,  l'uomo  dabbene,  incorrotto ,   Tuomo 
della  virtù,  l'uomo  delle  care    abitudini  e  delle    dolci 
emozioni,  io  pur  deggio  in  esso  ferventemente  encomiare. 
E  sappiatelo ,  o  voi ,  che  noi   conosceste    (  poiché 
chi  seco  strinse  vincoli  d'amistà,  o  gli  è  stato  vicino 
porta  impressa  entro  sé  reccellenza  dell'animo  suo  !  ) 
sappiatelo  tutti.  .  .  La    sventura    trovava    nel    nostro 
Giovanni  un  asilo,  un  sicuro  porto  di  sali^^jji  me- 
cenate che    mai    ^^  rinfaccia  il  beneficIt^Bcne  non 
ha  mestieri  d'incijJPmti  a  promoverlo  o  oT  preghie- 
re a  ripeterlo,  «u?  aipoi  non    pretende  rabbominoso 
umiliante    corD|5enso    dell'altrui    servitude  o  viltà.    Gli 
onorati  cenci  del  povero    risvegliavangli  in  cuore  ef- 
ficaci sensi  d'ossequio  e  di  devozione:  gli  aurati  coc- 
chi del  ricco  indifferenza  .  ira    sovente  e  dispetto.  La 
verità    era  il  suo    santuario ,  il    suo  idolo  :   abborriva 
dal  superbo,  sorrideva  all'aspetto  di  chi  s'ammanta  a 
virtii  senza  mostrar  di  saperlo  e  senza    inutile  fasto. 
Animava,  confortava,  sorreggeva  la  gioventù  inteme- 
rata e    studiosa  ,  e  ben    dire  si    puotc   ch'ella  ha  iu 
esso  perduto  il  suo  migliore  sussidio ,  il  secondo  suo 
padre:  chiedetelo  ai  genitori,  alle  famiglie,  alla  patria 
vostra  chiedetelo.   Facile  alla   lode ,  nemico    dell'adu- 
lazione e  della  maldicenza,  netto  d^invidia  e  generoso 
di  mente,  cercava  la  gloria,  ma  sdegnava  acquistarla 
mercé  i  raggiri  e  le  cabale.   Versatissimo  in  ogni  ma- 
niera d'erudizione .  di  pronta    favella  ,  di  sempre  ac- 
cesa immaginativa ,    non    facevano    pompa  :    modesto 
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non  men  che  assennato,  piacevole  non  men  che  dot- 
to, benché  per  natura  Inchnato  alla  malinconia,  ben- 
ché amante  della  solitudine  plìi  che  de'vani  clamori, 
modi  aveva  gentili,  la  vivacità  ed  il  brio  non  gli  era- 
no stranieri,  ed  arguti  innocenti  epigrammi  gli  spun- 
tavan  sul  labbro.  Di  tempera  sensitiva  ,  di  una  mo- 
rale incorruttibile  ,  di  sane  massime  promulgatore , 
l'eligioso  senza  affettazione  ,  compiangeva  il  vizio  e 
fuggi vaÉjjjfl^ velenoso  alito,  e  consolavasi  nella  retti- 
tudine c^ft  azioni.   Amava  .  .  .JÉÈÈÌèn^    sua  madre  di 
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un  amor  d'entusiasmo,  e  l'ave^^gnora  nell'animo,  e 
ricordavala  ad  ogni  istante,  e  palpitava  per  la  salute 
di  lei,  e  non  lasciavala  che  piangendo ,  e  solo  ago- 
gnava o  di  spirarle  d'appresso,  o  di  riconsegnarla  ei 
medesimo  ,  sulle  stesse  sue  braccia ,  all'eterno  Fatto- 
re (9).  Amava  .  .  .  amava  il  fratello,  e  seco  lui  com- 
piacevasi,  perchè  di  sentimenti  magnanimi  pasceva  il 
suo  spirito,  perchè  sotto  le  sacre  bandiere  dell'onore 
militava,  perchè  del  proprio  petto  faceva  scudo  al- 
l'infelice. Amava...  amava  i  suol  cari  congiunti,  e 
soccorrevall  ne'  loro  infortunli  ^  e  non  possedea  cosa 
che  pur  d'essi  non  fosse,  e  la  vita  avrebbe  loro  sa- 
grificata  ...  se  sua.  Né  unicamente  agli  affini  con- 
sacrava sé  stesso:  dell'uomo  integerrimo,  delle  oneste 
illuminate  persone  sosteneva  i  diritti,  e  la  prosperità 
provocava. 

Eppure  morire  doveva,  ed  in  età  ancora  fiorente! 
—  Da  tutte  parti  provenivano  al  Professor  di  Pa- 
via gratulaziont  ed   elogi:  era    l'oggetto    del  pubblico 
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amore,  ne  ignorarlo  ei  poteva,  che  se  l'esser  colpiti 
dairaltrui  trascuranza  è  destino  di  chi  rade  la  polve, 
il  venire  distinti  coi  più  manifesti  segni  di  verace  af- 
fezione è  il  premio  concesso  a  chi  non  s'avvoltola  nel 
fango  e  rapidi  voli  dispiega  ^  allorquando  ,  giunto  ai 
primi  di  febbrajo  del  1 836,  informò.  Lo  squisito  sen- 
satissimo paralello  che  fra  Dante  ed  Omero  istituiva, 
e  che  Valbum  del  viver  suo  chiamava,  si  fu  l'ultima 
lezione  di  lui.  Arcano  ostinato  malore,  al  quale  l'ar- 
te medica  non  sapea  por  argine ,  a  poco  a  poco,  in 
ventiquattro  giorni,  il  distrusse.  .  .  .  Invocavano  i  suoi 
ammiratori,  i  suoi  amici  e  discepoli  il  celestiale  soc- 
corso \  e  a'  templi  volavano ,  e  ceri  vi  ardevano ,  e 
infocate  preghiere  intuonavano,  e  a  proprie  spese  vi 
celebravano  un  triduo.  Scarmigliata  gli  stava  a'  fian- 
chi la  genitrice ,  i  cui  baci  scaldavangli  il  viso  già 
tinto  di  mortale  pallore  :  non  dipartivansi  da  luì  il 
fratello,  la  suora  ed  un  dolcissimo  amico ,  che  com- 
primevano dentro  sé  il  crudo  affanno  per  tema  di 
accrescere  al  moriente  le  angosce  :  attentavansi,  dico, 
di  strappar  di  mano  alla  morte  la  falce  ,  che  in  un 
baleno  miete  tante  speranze,  e  porta  lo  squallore  ove 
allignano  la  felicità  e  la  pace:  ma  irrevocabile  era  il 
decreto,  ma  l'estrema  ora  suonava.  Mi  par  di  veder- 
lo :  egli  bacia  la  sacra  stola  sacerdotale  :  stringe  la 
croce  sul  gelido  seno  :  stende  la  destra  :  cerca  un 
supremo  conforto,  il  conforto  della  religione,  e  vuol 
ch'ella  stessa  le  stanche  palpebre  gli  chiuda  al  feral 
sonno,  come  Colei .  che  al  presente    aggiugne  l'avve- 
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nire,  ai  mali  della  terra  contrappone  i  beni  dì  lassìi 
alle  ingiustizie    degli   uomini  la  bontà  di  Dio .  . .  co- 
me Colei    cbe  lo  volse  a  virtude  e  gli  fu  fida  com- 
pagna. Ma  apresi  il  cielo,  in  grembo  lo  accoglie  .  .  . 
ed  ei  si  perde  fra  nubi  d'oro.  ,  .  ed  e'  dileguasi  dagli 

occhi  nostri  al  suono  di  mistiche  melodie  lontane 

Se  mille  gemiti  si  levassero  allora  d'intorno,  se  la  sua 
perdita  si  ragguardasse  come  universale  sciagura,  voi 
meglio  di  me  lo  sapete.  Seicento  e  più  giovani,  pro- 
fessori illustri,  preclarissimi  personaggi  ne  accompagna- 
vano il  feretro,  e  lo  posavan  nell'umile,  ma  gloriosa 
terra,  che  dalle  sue  zolle  risveglia  soavi  memorie  .  .  . 
che  sommi  Italiani  racchiude.  Le  funebri  pompe  fu- 
rono degne  di  lui  (io).  Errò  di  bocca  in  bocca  l'ia- 
fausta  novella  :  perfino  il  muto  apatista  atteggiossi  a 
tristezza  :  e  i  fogli  letterarii ,  ai  quali  non  presiedon 
sì  spesso  l'imparzialità  e  lo  amore  dell'equo,  pur  essi 
in  cotesta  occasione  vestirono  le  loro  pagine  a  lutto, 
e  celebrarono  nel  nostro  Zuccaia  ....  il  letterato  e 
l'uomo.  —  Talché  e  l'uomo  e  il  letterato  riconosce- 
vano e  veneravano  nell'egregio  vostro  concittadino  un 
Ugo  Foscolo,  un  Tamburini,  uno  Scarpa,  un  Vin- 
cenzo Monti,  un  Giacomo  Vittorelli,  un  Pindemonte 
Ippolito,  un  Antonio  Cesari ,  un  Carlo  Rosmini ,  un 
Giuseppe  Barbieri,  un  Giambatista  Nicolini,  un  Ilario 
Casarotti ,  un  Dionigi  Strocchi ,  un  professore  Mar- 
sand ,  un  Bennassù  Montanari ,  un  Felice  Roma- 
ni ,  un  Defendente  Sacchi  ,  un  Giambatista  Mar- 
telli, un  Agostino  Salvioni.  —  E  il  letterato  e  l'uo- 
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mo  festeggiavano  in  lui  e  la  Facoltà  Filosofica  del- 
l'Università Ticinese,  che  ha  voluto  con  apposita  let- 
tera rendergli  grazie  dei  particolari  servigi  da  esso 
prestati  neiraffidatogli  insegnamento  della  storia  (11)^ 
e  l'Eccelso  Governo,  che  dopo  averlo  a  sì  alla  meta 
sospinto,  a  sedere  invitavalo  qual  Direttore  nel  Bre- 
sciano Liceo.  —  L'uomo  e  il  letterato  riverivano  nel- 
l'insigne Professore  tutti  i  buoni  e  i  non  supposti  sa- 
pienti ,  e  le  distinte  Accademie  che  loro  membro  lo 
vollero,  e  questo  stesso  Ateneo  che  a  suo  socio  lo 
elesse  :  il  nome  di  lui  sarà  venei-ato  dai  posteri,  fin- 
ché la  rettitudine  verrà  considerata  siccome  la  prima 
virtù  de'  mortali  ....  fino  a  che  l'umano  ingegno 
avrà  il  tributo  d'un  fiore  (12). 

E  si  spogli,  si  spogli  (i  3)  la  veneranda  sua  Effigie 
del  candido  velo  onde  amò  rivestirsi,  quasi  per  allu- 
dere alla  rara  modestia  che  ornavalo  in  vita.  In  lei. . . 
in  lei  noi  vogliamo  e  pascolare  lo  sguardo,  ed  alleviare, 
se  possibile  fia ,  il  dolor  che  ne  ange,  e  per  lei  dire 
un'altra  volta  all'Italia  :  No,  mai  non  avesti  mancanza 
di  peregrini  intelletti.  Salve,  o  Giovanni  Zuccaia  !  .  .  . 
Salve,  o  Dottore  in  Filosofia,  o  dei  Prìncìpj  Este- 
tici Autore,  o  Autore  della  Vita  del  Tasso  !  .  . .  Tu 
ti  sciogliesti  dal  mortai  velo,  ma  nelle  opere  tue  ri- 
nasci :  ci  lasciasti  ...  ma  in  questo  Monumento  ri- 
vivi. —  Chi  lo  erige?  L'Ateneo.  Chi  di  lauri  il  co- 
rona ?  Una  Madre  ,  un  Fratello.  Chi  lo  scolpì  ? 
Marchesi.  Chi  lo  benedice  ?  La  Patria. 
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(i)  Uella  tragica  fine  dì  Carlo  Ambrogio  Locatelli  Zuc- 
caia, padre  del  Professore,  trovasi  la  narrazione  in  una  let- 
tera, IO  maggio  del  i85y,  scritta  dall'I.  R.  Comandante  mag- 
giore austriaco  della  piazza  e  del  forte  di  Comacchio.  Se  ne 
vegga  il  contenuto  : 

<e  Eccovi  quanto  mi  è  slato  possibile  di  rilevare  del  lut- 
«  tuoso  fatto,  di  cui  mi  domandate  contezza. 

«  Fu  a  Goro,  piccolo  porlo  del  mare  Adriatico,  ove  il  si- 
M  gnor  Carlo  Ambrogio  Zuccaia  da  Bergamo,  nei  primi  gior- 
«  ni  d'agosto  dell'anno  1802,  provenendo  da  Venezia,  si  ri- 
«  coverò  due  o  tre  giorni  col  naviglio  di  suo  trasporto,  a 
«f  cagione  di  una  forte  burrasca  di  mare.  In  quel  porto 
t€  Stesso  e  per  l'egual  causa  vi  si  ridusse,  e  si  fermò  pure 
"  i\n  piccolo  legno  che  dal  porto  Corsini  andava  girova- 
"  gando  armato  per  mare,  con  entro  degli  individui,  i  quali 
"  si  dichiararono  per  ex  ufficiali  lombardi  della  cessala  re- 
«c  pubblica  veneta.  Ivi  fecero  col  Zuccaia  apparente  amicl- 
«  zia,  e  cosi  arrivarono  a  spiare  ch'egli  aveva  a  bordo  del 
«  suo  legno  una  somma  di  danaro.  Terminata  la  procella  di 
«  mare  partirono  da  Goro  di  conserva  i  due  legni;  ed  arri- 
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•«  vati  al  di  sopra  del  porto  di  Primaro ,  quattro  o  cinque 
M  miglia  distanti  da  terra,  quand'era  circa  la  mezzanotte  del 
w  giorno  8  d'agosto,  coloro  che  si  erano  annunziati  ex-uffi- 
M  ciali  della  cessata  repubblica  abbordarono  ad  uso  pirata  il 
N  naviglio  dello  Zuccaia,  e  sorpresi  gli  infelici  in  esso  rac- 
M  colti ,  senza  pietà  alcuna,  passarono  a  trucidarli  ed  a  get- 
«  tarli  in  mare. 

«  Impadronitisi  delle  carte  di  quel  legno,  ebbero  a  rile- 
•»  vare  che  ancora  rimaneva  vivo  un  individuo  dell'equipag- 
•>  gio ,  il  quale  appunto  si  trovava  nascosto  sotto  poppa, 
M  compreso  dal  massimo  spavento.  I  crudeli  trascinavano 
M  l'infelice  sulla  coperta  del  legno  onde  pure  piombarlo  nei 
»  flutti  esanime,  ma  involatosi  egli  destramente  ai  loro  arti- 
•«  gli,  si  gettò  nell'onde ,  ove,  ad  onta  dei  colpi  di  archibu- 
«  gio  che  gli  diressero  ,  ebbe  a  salvarsi.  Nuotò  un  tratto  di 
w  mare  dalle  4  alle  ^  miglia  ,  e  nudo  arrivò  a  toccar  terra 
M  nello  spazio  della  spiaggia  che  esiste  fra  il  Po  di  Primaro, 
((  e  il  fiume  Lamone,  ove  passò  dolorosamente  il  resto  del- 
«  la  notte.  La  mattina  susseguente^  che  era  giorno  di  festa, 
««  recatosi  all'ufficio  del  porto  di  Primaro,  fece  la  deposizio- 
«  ne  di  questo  orrendo  misfatto. 

«»  I  due  legni  si  trovarono  poi ,  dopo  qualche  dì,  abban< 
<<  donati,  o,  come  dicesi,  a  picco  nelle  acciiie  di  Rimini,  ove 
««  credesi  che  i  pirati,  colà  presa  terra,  si  sieno  dispersi.  So- 
"  lo  la  spoglia  dell'infelice  Zuccaia,  dopo  due  giorni  del  de- 
««  corso  evento ,  fu  restituita  dal  mare  in  sulla  spiaggia  lun- 
"  go  il  distretto  di  Primaro.  Venne  dessa  riconosciuta  pei 
»  connotati  deposti  dal  mariuajo  che  si  salvò;  ed  esaurite  le 
«<  pratiche  della  legge,  fu  sepolta. 

«  Ma ,  a  cura  del  signor  Francesco  Giorgio  Maij  di  Ve- 
«  nezia^  intimo  amico  del  compianto  estinto,  ne  fu  disotter- 
«  rato  il  di  lui  cadavere  e  trasportato  in  Ravenna  nella  Cat- 
««  tedrale  di  S.  Apollinare,  ove  dopo  sontuosi  funerali  vi  fu 
«  sepolto  ,  e  si  eresse  una  lapide  a  sua  memoria.  L'inscri- 
•«  zione  è  la  seguente  ; 
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A        .        P        .         Il 

CAROLVS    .    AMBROSIVS    .    ZVCC&LA 

MERCATOR    .    BERGOMENSIS    .    IKTEGERRIMVS 

AETATIS    .    SVAE    .    AN     .    XLV 1 

NAVEM    .    CONSCENSVS    .    ITER    .    PER    .    ADBIACVM    •    FACIENS 

PRO    .    SVIS    .    REBVS    .    AGENDIS 

Vili    .    KAL    .    AVGVSTi 

KOCTVRNO    .    PIRATARVM    .    AGGRESSV 

TRVCI    .    FATO     .    IKTERFECTVS 

AB    .   VNDIS    .    HOC    .    m    .    LITORE    .    IaCTVS 

EIVS    .    CADAVERE    .    ILLHINC    .    HVMATO 

SXINDE     .      EFFOSSO      .      HVCQVE      .      EVECTO 

IN    .    HAC    .    PERVETVSTA    .    BASILICA    DIVI    .    APOLLINABIS 

HONORABILE    .    FVNVS    .    ADEPTVS    .    EST 

POSTRIDIE    .    IDVS    .    SEXTILIS 


ANN  .  MDCCCII 

FHANCISCVS    .    GEORGIVS    .    MAY     .    VENETVS 

IK    .    AMICITIAE    .    AC    .    MOESTITIAE    .    ARGOMENTVM 

ANDREA  .  BALLE RINtO    .  PAVLI   .  FILIO    .    CVRANTE 

P  .  M  . 

(2)  Negli  ultimi  anni  del  cessalo  Regno  d'Italia  ,  quando 
Giovanni  Zucca'^  compiva  il  ventesimo  anno  dell'età  sua , 
dovette  necessariamente  appigliarsi  ad  una  carriera;  ed  allo 
scopo  di  potere  con  tranquillità  continuare  gli  studi,  che  con 
tanto  amore  prediligeva  ,  avvisò  bene  di  percorrere  la  via 
ecclesiastica.  Ricevette  quiudi  l'ordine  di  Diacono.  Non  pro- 
segui più  oltre;  ma  ottenne  dalla  Corte  di  Roma,  coi  decreti 
25  dicembre,  i8i4,  e  i4  dicembre,  1817  ,  la  dispensa  della 
recita  delle  orazioni  canoniche,  nou  che  il  permesso  di  po- 
ter vesUre  l'abito  laicale. 
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A  quell'epoca  il  suo  Mentore  era  il  saggio,  non  raen  che 
dotto  di  lui  zio  D.  Giovanni  Battista  Zuccaia  ,  pastore  de- 
gnissimo della  preposilurale  di  S.  Alessandro  in  Colonna  di 
Bergamo.  Da  lui  aveva  franchi  e  savj  consigli;  anzi  era  egli 
che  coll'esempio  e  colle  parole  concorreva  a  fargli  conser- 
vare io  quel  tempo  burrascoso  la  purezza  del  costume  e  1& 
integrità  del  cuore. 

(3)  Cosi  ebbe  a  testificare  Vincenzo  Monti: 

Milano,  3o  aprile  i8j8. 

«  Richiesto  del  vero  ,  fo  fede  io  sottoscritto  che  il  pro- 
«<  fessore  Urbano  Lampredi  ,  letterato  notissimo  ,  mi  scrisse 
«(  tempo  fa  da  Napoli  ,  che  in  quella  città  meditavasi  una 
«  ristampa  dell'opera  del  prof.  Zuccaia,  intitolata  —  Trattato 
«<  delVarle  del  comporre;  aggiungendo  che  quest'opera  per 
«*  le  scuole  delle  Due  Sicilie  era  slata  r-conosciuta  utilissima 
•(  e  la  migliore  di  tutte,  m 

Fincenzo  Manli. 

(4)  Della  Vita  di  Torquato  Tasso,  libri  due  del  Professo- 
re  Giovanni  Zuccaia  (  pag.  36o).  Nel  giornale  che  si  stampa 
a  Venezia  col  titolo  lì  Gondoliere  (  si  può  vedere  il  nume- 
ro uscito  il  giorno  6  luglio  i836  )  viene  lodata  la  risolu- 
zione dell'Ateueo  di  Bergamo  di  voler  onorare  con  mouu- 
menti  gli  uomini  illustri  di  quella  città;  ed  è  quindi  ripor- 
tato un  elegante  sonetto  che  scrisse  un  egregio  e  nobile  ve- 
ronese, il  Conte  Bennassù  Montanari,  in  lode  della  Vita  del 
Tasso  ,  composta  dallo  Zuccaia.  Ecco  quanto  contiene  quel 
giornale  letterario  : 

"  L'Ateneo  di  Bergamo  prese  parte,  essendone  principali 
"  promotori  il  Conte  Pietro  Moroni  e  il  signor  Bonaventu- 
u  ra  Fiuazzi,  di  voler  onorare  continuamente  tutti  quegli  uo- 
u  mini  insigni  antichi  e  moderni ,  che  nelle  scienze  ,  lettere 
«  e  belle  arti  illustrarono  colle  loro  opere  quella  città  ,  e 
n  quindi  di  cominciare  dall'erigere  un  busto  iu  marmo  al  fu 
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«  professore  Giovanni  Zuccaia  ,  ben  nolo  a  chi  coltiva  le 
«  lellere  ,  attese  le  varie  opere  da  lui  messe  in  luce  ,  nel 
"  qual  proposito  vedi  il  N."  22  del  Gondoliere  dì  quest'an- 
«  no  ;  non  può  pertanto  che  sembrar  giusta  ed  essere  loda- 
««  ta  la  deliberazione  in  cui  venne  il  bergamasco  Ateneo.  01- 
«  Ire  altre  ragioni  v' è  quella  di  un  obbligo  particolare  che 
«<  ha  Bergamo  col  Zuccaia,  per  aver  questi  consacrato  11  mi- 
ti gliore  de'  suoi  lavori  alla  memoria  del  più  illustre  fra  i 
«  suoi  concittadini,  Torquato  Tasso,  scrivendone  la  vita  con 
«  sagacità,  e  con  affetto  non  punto  comune. 

««  A  quest'opera  alludeva  Bennassù  Montanari,  nel  festeg- 
«  giare  l'elezione  dello  Zuccaia  alla  cattedra  pavese  ,  in  un 
««  Sonetto,  col  quale  è  desiderabile  che  gareggi  il  busto  nel 
«  tramandare  alla  posterità  il  nome  dell'egregio  Professore. 

SONETTO. 

.  Gentile  amico  ,  che  in  si  dolci  carte 
Narri  le  pene  del  divin  Torquato, 
Ch'io,  degli  affanni  suoi  tristo  e  affannato. 
Molte  d;il  ciglio  e  calde  stille  ho  spariej 

Il  so  d'onde  pur  troppo  1  appreso  hai  l'arte 
Di  punger  l'alme  d'un  cordoglio  grato; 
Lungo  mastro  a  te  fu  l'avverso  fato 
Che  i  discepoli  suoi  dal  volgo  parte. 

Deh  !  quand'oggi  ei  depon  l'aspro  rigore  , 
E  in  allegro  ti  volge  il  viver  tetro. 
Col  cangiato  destin  non  cangiar  core. 

Forse  quel  Grande,  cui  tu  movi  dietro. 
Stato  un  giorno  saria  di  sé  minore  , 
Se  l'alloro  ciogea  pria  del  feretro. 

(5)  All'occasione  che  il  Professore  Zuccaia  venne  insignito 
dal  Duca  di  Berry  della  nuova  decorazione  del  Giglio  di 
Francia,  scrisse  all'amoroso  e  colto   fratello  di  lui  Giuseppe 
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la  seguente  lettera.  Essa  é  un  saggio  del  dilicato  suo  sen- 
tire, ed  ivi  scorgasi  come  i  giorni  di  sua  vita  erano  da  lui 
numerati  ,  e  formasse  il  solo  avvenire  lo  scopo  di  ogni  sua 
azione. 

a  F. 

Milano  j   i5  marzo  j   1820. 

»  Vi  do  nuova  che  S.  A.  R.  l'infelice  Duca  di  Berry  mi 
n  ha  fatto  scrivere  una  graziosa  lettera  dal  signor  Delville 
«»  suo  segretario  di  Camera  ,  e  mi  ha  mandato  il  brevetto 
"  della  decorazione  del  Giglio.  Questa  insegua,  che  in  altri 
«  tempi  avrei  considerata  con  occhio  d'indifferenza,  ora  mi 
«  è  carissima  ,  perchè  mi  viene  da  un  essere  sacro  ,  quali 
«  sono  gli  infelici.  Io  la  conserverò  sino  alla  tomba,  alla  qua- 
«  le  mi  vo  preparando  a  poco  a  poco.  Ojgì  la  mia  povera 
«  macchinetta  ha  sofferto  un  fiero  oltraggio.  Dopo  un  dolore 
t*  di  più  giorni  ,  ed  una  situazione  sepolcrale  nel  vedermi  i 
«  ferri  d' innanzi ,  mi  sono  per  la  prima  volta  assoggettato 
«  alla  estrazione  di  un  ben  radicato  dente.  Questa  forte  e 
«  replicata  scossa  mi  ha  lasciata  una  irritazione  nei  nervi,  la 
«  quale  spero  finirà  presto.  Caro  fratello,  sono  piccoli  avvi- 
«  si  che  il  nostro  pellegrinaggio  in  questa  vita  non  dura 
«  molto  ;  e  che  ci  dobbiamo  acconciare  ai  mali  con  nobile 
•<  fortezza. 

M  Tanti  saluti  alla  buona  signora  Madre  ed  alle  sorelle. 
«  Amatemi  e  credetemi 

Il  vostro  Fratello 
Giovanni. 

(6)  Questi  elogi  erangli  ben  dovuti  ;  e  chi  frequentò,  an- 
che solo  qualche  volta  ,  la  sua  scuola ,  può  con  me  franca- 
mente ripeterli.  Il  professore  Zuccaia  tutta  sentiva  in  sé  l'im- 
portanza del  proprio  incarico  ;  e  vi  si  preparava  col  massimo 
amore  ;  e  vi  consacrava  lunghe  veglie  e  faticosi  sludi  ;  e  in- 
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fine  scriveva  e  recitava  dalla  cattedra  lezioni  sì  belle  ,  che 
se  ne  avevi  un  grande  diietto,  pur  ne  ritraevi  un  grande  van- 
taggio. L'interesse  nell'uditore  era  costante.  Il  professore  Zuc- 
caia, in  cui  parlava  soltanto  il  cuore,  vestiva  di  maschia  elo- 
quenza i  suoi  concetti  ,  e  nel  tnedesirno  tempo  conservava 
uua  chiarezza  tale  da  farti  spesso  sorprendere.  Et^li  poi,  tut- 
t'altro  che  pedante  ,  e  di  sempre  magnanimi  spiriti  ,  teneva 
»'  giovani  un  linguaggio  proprio  alla  loro  età  ,  ai  loro  biso- 
gni, ai  loro  lumi.  Con  quest'arte  appunto  egli  sapea  e  poteva 
maggiormente  insinuarsi  negli  animi  loro  :  cosi  a  suo  modo 
piegavali,  e  ne  traeva  un  luminoso  partito.  Al  vecchio  par- 
late da  vecchio  ,  co'  giovani  siate  giovani:  allora  non  islan- 
cherete  le  loro  menti  :  preslerannovi  essi  la  dovuta  atten- 
zione, e  voi  non  avrete  gridato  al  deserto. 

(7)  Nella  Gazzetta  di  Milano  ,  del  i.°  dicembre  dell'anno 
1820  (  N."  336),  venne  annunziata  la  prima  lezione,  che  il 
professore  Zuccaia  recitò  nell'I.  R.  Università  di  Pavia  ,  nel 
modo  seguente  : 

REGNO  LOMBARDO-VENETO.     / 

Pavia,  24  novembre. 

««  Il  signor  Zuccaia  ,  recentemente  nominato  da  S.  M.  I. 
•«  R.  A.  ,  professore  d'Estetica  in  questa  I.  R.  Università  , 
««  diede  jeri  principio  al  corso  delle  sue  lezioni  con  una  so- 
««  leone  prolusione,  recitata  nell'aula  maggiore  dell'Universi- 
«  là  medesima  alla  presenza  delle  primarie  autorità  della 
"  provincia,  di  tutti  i  professori  e  di  uu'  affollatissima  scola» 
••  resca.  Il  discorso  di  lui  ,  eh'  ebbe  per  soggetto  il  Bello 
«<  Ideale,  risplendelte  dei  pregi  dell'immaginazione,  non  me- 
««  no  che  di  quelli  del  più  fino  criterio  ,  e  fu  meritamente 
"  applauditissimo.  Trovarono  in  esso  i  dotti  ascoltatori  un 
«  sicuro  presagio  che  il  signor  Zuccaia  ,  nodrilo,  come  ap- 
«  pare,  alle   pure  fonti   della  Grecia  e  del  Lazio,  e  formalo 
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«<  benché  io  verde  età,  sui  grandi  modelli,  dei  quali  l'Italia 
«  nostra  fu  in  ogni  tempo  feconda,  saprà  sull'orme  loro  sod- 
«  disfare  all'aspettazione  di  lui  concepita,  e  mostrarsi  sempre 
<«  pili  degno  di  occupare  una  cattedra  ,  che  con  altra  deno- 
w  minazione,  nel  declinare  del  secolo  trascorso,  fu  illustrata 
«  in  Milano  dall'  immortale  Parini  ». 

(8)  L'illustre  Senato  Accademico  dell'I.  R.  Università  di 
Pavia  ebbe  a  tributare  al  professore  Giovanni  Zuccaia  un 
generoso  ringraziamento  per  la  funebre  Orazione  da  lui  re- 
citata ad  omaggio  del  celebre  professor  Volta.  Eccone  il 
testo: 

Num.   127. 

«  A  nome  del  Senato  Accademico  e  di  tutti  i  Colleghi 
u  Professori  ho  la  viva  soddisfazione  di  parteciparle  i  più 
«  sinceri  ringraziamenti,  perchè  Ella  gentilmente  ha  aderito 
<*  al  nobile  incarico  che  il  Senato  Accademico  nella  sua  se- 
«  duta  del  giorno  7  corrente  le  ha  afTulato  ,  quello  cioè  di 
«  fare  l'Orazione  Funebre  pel  fu  Professore  Volta.  Al  certo 
«  la  sacra  funzione,  che  il  Corpo  Insegnante  tributò  nel  gior- 
«  no  ly  andante  mese  nella  Chiesa  del  Gesù  ad  omaggio  e 
«  memoria  di  sì  immortale  uomo,  riusci  sommamente  deco- 
«  rosa  pel  suo  bel  Discorso  ,  nel  quale  le  virtù  morali  di 
«  quel  Grande  furono  analizzate  con  vera  maestria  esletica, 
'f  avendo  ornala  la  verità  di  bello  stile,  e  di  nobilissimi  ed 
«  altissimi  concetti,  degni  di  un'anima  che  vivamente  sente, 
«  e  d'una  dotta  penna  quai  è  la  sua. 

Dal  Rettorato  dell'I.  R.   Università 

Pavia  j  20  marzo    1827. 

Pamzza,  Rettore. 
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(9)  L'amore  e<3  il  rispetto,  che  il  professore  Zuccaia  erasi 
acquistalo  dai  suoi  cnlleghi  e  dagli  scolari  della  Università, 
si  manifestarono  principalmente  nelle  pubbliche  e  divote  pre- 
ghiere innalzate  nella  Chiesa  ilei  Gesù  e  di  S.  Michele,  eoa 
solenni  tridui,  per  ottenere  la  di  lui  guarigione. 

(io)  Altrettanto  solenni,  quanto  luttuosi  furono  pure  i  fu- 
nerali a  lui  fatti  nell'antica  Chiesa  di  S.  Michele  ,  ove  il  di 
lui  feretro  venne  accompagnato  dal  Rispettabilissimo  Corpo 
Aci.''demico,  e  da  numero  ragguardevole  di  valentissimi  gio- 
vani che  poi ,  fra  ardenti  ceri  ed  al  suono  di  lugubri  me- 
loà'ie  ,  trasportaronlo  al  cimitero.  Analoghe  iscrizioni  annun- 
ciavano •'  passaggiero  1'  illustre  letterato  e  l'uomo  di  cuore 
sublime. 

(11)  Volle  pure  la  Direzione  degli  studj  filosofìci  dell'I.  R. 
Università  di  Pavia  attestare  al  Professore  Zuccaia  la  pro- 
pria soddisfazione  per  aver  supplito  nel  corso  di  quattro  anni 
e  mezzo  consecutivi  alle  due  cattedre  di  storia,  senza  inter- 
rompere il  corso  regolare  delle  altre  lezioni,  di  cui  era  pro- 
fessore ordinano  ,  con  molta  utilità  degli  studenti  ,  con  de- 
coro dell'Università  ,  e  con  premura  eziandio  a  dirigere  la 
gioventù  all'adempimento  di  tutti  i  suoi  doveri.  Eccone  il 
testo: 

A'um.  1 1  gS. 

Direzione  degli  Studj  Filosofici  dell'I.  R.   Università. 

u  Mentre  questa  Direzione  adempie  al  dovere  di  preve- 
"  nirla,  che  col  cominclamento  delle  lezioni  del  secondo  se- 
•«  mestre  del  corrente  anno  scolastico  il  signor  Professore 
•'  Zambelli  darà  pure  principio  a  quelli  di  Storia  generale  , 
«  e  di  Storia  particolare  Austriaca,  alle  quali  ha  finora  sup- 
«  plito  ,  la  invita  a  comunicare  al  sullodato  signor  Profes- 
»•  sore  tutte  quelle  notizie  relative  agli  scolari  che  frequen- 
«  tano  le  due    cattedre  di   Storia  ,  le  quali  possano  giovare 
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«  al  buon  andamento  delle  istruzioni  ,  ed  a  ben  dirigere  la 
•r  studiosa  gioventù.  Si  compiacerà  del  pari  di  far  conoscere 
«  allo  stesso  signor  Zambelli  sino  a  quale  epoca,  sì  di  Storia 
«  Universale,  che  di  quella  della  Casa  d'Austria,  arrivò  Ella 
««  nel  corso  di  due  lezioni,  durante  il  primo  semestre  ora 
«  scorso. 

«  Con  superiore  Approvazione  ha  V.  S.  supplito  por  quat- 
«  tro  anni  e  mezzo  consecutivi  alle  due  Calfedre  di  Storia 
«  in  quest'I.  R.  Università,  senza  interrompere  il  corso  le- 
«<  golare  di  quelle  altre  Lezioni  di  cui  è  Professore  0«W- 
«  nario  ;  e  vi  ha  supplito  con  tale  impegno  e  tal^  ab/f/fà , 
«  che  fruito  maggiore  non  poteva  cogliere  la  studiosa  gio- 
w  ventò,  siccome  gli  esercizj  scolastici,  e  gli  esami  perwdici 
«  in  ogni  anno  scolastico  l'hanno  manifestamente  dimostra- 
«  lo.  Se  perciò  questa  Direzione  non  mai  scorderà  il  preciso 
«  di  lei  dovere  di  far  presenti  alla  Superiorità  anche  questi 
*t  titoli  di  merito  speciale  da  V.  S.  acquistati,  non  può  del 
«  pari  non  approfittare  di  questa  circostanza  per  testlmo- 
n  niarle  la  pienissima  sua  soddisfazione  per  quella  lunga 
«  supplenza  tanto  utilmente  pei  giovani  ,  e  decorosamente 
w  per  l'Università  da  Lei  esercitata,  non  che  la  distinta  sti- 
«•  ma  che  conserva  de'  suoi  talenti  ,  e  delle  sue  premure 
«  nell'istruire  la  gioventù  non  solo,  ma  ben  anche  a  dirigerla 
«  nello  adempimento  di  tutti  i  suoi  doveri. 

CONFIGLIACHI 

J".  f.  di  Direttore. 

(12)  L'erudito  e  chiarissimo  signor  Giovanni  Labus,  L  R. 
Epigrafista  Aulico,  decorò  l'elegante  monumento,  erettosi  alla 
memoria  dello  Zuccaia  nei  portici  superiori  dell'I.  R.  Uni- 
versità di  Pavia  ,  della  seguente  lodatissima  iscrizione  : 
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JOANNr      .      LOCATELLIO 

<JVI    .    AT    .    ZVCCALA 

DOMO    .    BERGOMO 

DOCTORI     .    PHILOSOPHO 

INGENIO    .    ELOQVENTIA    .    FROBITATE 

CLARISSIMO 

EOQVE    .    NOMINE 

IN    .    FLVBIMAS    .   LITERATORVM    SODALITATES 

COOPTATO 

QVEM    .    AVDITORES    .    LVCEI    .    MAGNI    TICINENSIS 

PROFESSOREM    .    POLITORIS    .     HVMANITATIS 

ET    .    AESTHETICES 

DOCTVM    .    GNAVVM    .    BENIGNVM 

ANNIS    .    SEPTEMDECIM    .    SENSERVNT 

ABRETVMQ    .    LACRIMIS    .    HONESTAVERE 

VIXIT    .    ANN    .    XLVH    .    DEC    .    KAL    .    MART    .    AN    .     MDCCCXXXVI 

HELENA    .    MATER    .    JOSEPHVS    .    FRATER 

HONORIS    CAVSSA. 

(i3)  Nel  mezzo  della  sala,  in  cui  leggevasi  II  presente  elo- 
gioj  stava  il  busto  del  professore,  coperto  da  un  bianco  velo. 

Questo  busto,  in  eccellente  marino  di  Carrara,  pregialo 
lavoro  dell'illustre  professore  Pompeo  Marchesi,  T.  R.  scultor 
di  Corte,  splende  per  molte  bellezze,  e  onora  la  mano  che 
l'ha  scolpito.  Vedasi  l'effigie  di  Giovanni  Zuccaia  nel  vigore 
della  sua  età;  e  dalla  fronte  e  dairocchio  traluce  quel  sapere  e 
quel  generoso  sentire  che  concorrevano  a  renderlo  meritamente 
ammirato.  Sorridente  ha  il  labbro,  e  par  che  sia  per  aprirsi  a 
manifestare  la  dolcezza  del  suo  cuore.  Bello  era  il  Zuccaia 
di  presenza ,  e  bello  il  ritrasse  l'egregio  scultore.  Nobile  e 
ricco  è  il  panneggiaraenio  e  cou  diligenza  trattato  :  esso  ag- 
giunge eleganza  in    modo   ammirevole  al    busto  ,  in  fondo  a 
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cui,  da  una  semplice  fettuccia  raccolta  ,  vedi  la   decorazione 
a  lui  inviata  dal   Duca  di  Berry. 

E  questo  uo  monumento  prezioso  che  in  sé  accoglie  il 
bello  di  natura  accompagnalo  dal  bello  dell'arte ,  la  rino- 
manza dello  scolpito  e  quella  dello  scultore.  E  un  monu- 
mento che  vale  a  vie  piìi  dimostrarci  l'ingegno  del  Marche- 
si, di  quell'artista  che  l'invidia,  anzi  che  perderlo  ed  invilirlo, 
pare  invece  sospinga  sempre  più  in  allo,  e  dov'ella  nemmen 
non  pensava.  È  un  monumento  che  raccomanda  ai  posteri 
un  uomo  dotto  ,  e  cuora  l'Ateneo  che  lo  accolse  e  l'Italia  , 
madre  troppo  amorosa  e  imparziale  per  non  dimenticare 
nessuno  de'  suoi  figli. 


Tip.  Knsnmi. 


ELOGIO 


AL    PADRE 


EUSTACHIO    FIOCCHI 


^  jLi,  /7-.iA 


J 


AL  CHUBISS.  SIG.  ABATE 


3^iÀ22lLiaD  IPIÌÌÌIÌ3221 


TRIMICERIO    DI    SCANO. 


t/irmaere^  ao/o&  cou6aa?iZ'a  con 
UCÌ710  aoòédj(/?no  i/?h  a^no  ^nanc^ra  ao 
doi6oi/ze  e  c/ù  leé^'e  /^neo  aua/e  a(/}"  non 
donj'ecmc/  d&  inaaaopi'c  dea  co  maea^io 


o  /a  ao?tlue0zu  e  ca  a^nta  aecó  a/?i(/)noJ 
è  d-6fi/za  auó^w ^cààz  veotài/}'u;  ne  a^i.'^ 
via/?no  Aao  0t  àe^nAo  di  twc/iù  ao  cnoa/rt^ 
6  ^^eraìne^iùe  eleiio  Ae^ìionaa^aù  aa  non 
n&  aoveo'e  l(yv^2/}''  ara/?t  c/a/?no7'e...  aa/  oion 
aovoy?i&  demia/i^  U  aw^f^io  e  r^i  l  ora 
con  ci/jt  duaòóa/?ieo  l^wuùo  cà  edà/ìno/zcone 
e  cà  o/d^auùo. 

t^wó-ó-iO/ùe^nù  aùù7ioue  Am'-  idoccdal'q, 
^"mye/reoiao  «S^;2(5'^^  de  couo  0iàóota7'w 
cma  7nùa/  cojnAodi/zcone  non  Ao  Aaàcio 
Tedid^'^  al  aediaeo'w  aó Au6iuca/?n(y?ióe 
fed^aaia/?'6  auel  ai  reucf/dofnq,  (/?i  cufy 
neua/  ae/ozcoda/  cada  acl  nod^v  a/?ni'CO 
lùcdeA/ic  ,^Juccala^  A(/?m7iù  aaào  ao 
conodocrvl  aavviCi/?io.  Jwo7t  e  oAeo^a  ae^ 
mia   a&ue   'uodó?'c    "^'f/l^tom^    e   CGj'ia'- 


'ìneoite^  con  fioco  mnore  ciel  /iro^ùmo^ 
càAo7ìao  ca  vod-à'a  /iacxo?iza  a  m'cive 
ccììieoUo;  "ina  a  co?ì^ca6orùZùone  aùn&no 
ae/l  aùo  eue/)iid-lay  c/ie  è  6  co'^ce  ael  meo 
GcaaWj  le  laverà  co^n/ioneée  w  ay?zù= 
mio  d-oiT(JOj  e  non  ne^aùWTU  oi/Jt  Aodùo 
aua/ùù?7(7a6  nel  v-odà7'0  aco^'e,  Ae^^/i  co 
no/da  ued'm/7a/>*?7tù   ^iiù   7'an^guaTacale 


Pd  vostro  Servidore  umilissimo 
ed  Amico 

Francesco  Regli 


Milano,  29  Agosto  IS'iO. 


....  1/  oro  tormenlalo  dal  fuoco 
e  dal  martello  vioiìpiù  si  afOna,  cosi  la 
Virtù  cimentala  sebbene  dal  fuoco  del- 
r  invidia  e  dal  martello  della  maldi- 
cenza, pari  al  massimo  Luminare,  viep- 
più di  propria  luce  risplende,  e  co' vi- 
vidi suoi  raggi  abbaglia,  e  ciecbi  qnai 
talpe  0  gufi  rende  que*  TrJscrabiU  che 
attentinsi  a  conculcarla. 
FiERio  VAi,EniA>o  (  Infdkiià  dà  Letterati  ). 


(Tanto  questo,  sicrome  gli  Elogi  che  seguono ,  letti  furono 
dalPAutore  in  private  società  letterarie). 


in  questa  nostra  beata  terra  italiana  ove  le  let- 
tere, le  scienze  e  le  arti  hanno  un  tempio  ed  un'ara, 
non  ha  penuria  tll  periodici  fogli,  ed  è  dietro  sif- 
fatta ragione,  che  alcuno  potrebbe  avvisar  fermamente 
non  essersi  nel  nostro  paese  obbliato  giammai  ruomo 
saggio  e  operoso.  I  giornali  sono  la  storia  dell'u- 
mano sapere,  e  quand'anche  non  giungano  essi  per 
circostanze  impensate  a  rilevare  tutto  che  v'ha  di 
necessario  a  conoscersi,  col  loro  divisamenti  e  con- 
sigli  suppliscono   i  dotti  e  le  adunanze  accademiche.. 
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Ma  così  non  è  sempre  accaduto,  nò  accade.  Incjnan- 
tocliè,  o  sia  per  la  crassa  ignavia  di  chi  compila  un 
giornale,  sia  per  l'animo  troppo  insofferente  di  quelli 
che  ne  stendono  gli  articoli,  sia  per  malevolenza  e 
nefandezza,  o  per  forza  di  antipatia,  altra  passione 
che  spesso  martella  il  cuore  dei  letterati,  noi  ve- 
diamo le  opere  di  uomini  colti  dannate  a  dura  oh- 
blivione,  o  ricoi'date  soltanto  con  lieve  tocco  di  penna: 
mentre  a  fastidiosi  libercoli,  a  diavolerie  romantiche, 
od  a  svenevoli  poesie  amorose  si  dedicano  infinite 
pagine  e  reiterate  osservazioni.  E  la  verità  doman- 
diamne  a  coloro,  che  furono  la  vittima  di  così  rea 
costumanza.  Noi  troveremo  Chimici  e  Fisici,  alle  sco- 
perte de' quali,  anzi  che  agevolarne  lo  scopo  e  il 
successo  con  disquisizioni  accurate,  non  si  volle  dar 
fama.  Troveremo  Filosofi,  che  per  lungo  tempo  si 
lessero  col  riso  dello  spregio  sulle  labbra,  e  riguar- 
dandoli siccome  altrettanti  sognatori  notturni.  Tro- 
veremo lo  statuario,  il  pittore,  il  maestro  in  ogni 
arte  amena  oscuramente  abljandonato  nel  silenzio  del 
proprio  studio,  e  ne  si  offerirà  del  pari  alla  memo- 
ria folta  schiera  d'ingegni,  in  cui  il  volubile  con- 
temporaneo non  ha  fisi  i  suoi  sguardi,  o  vedutili  ap- 
pena, volse  altrove  la  mente.  Così  fecero  e  pur  oggi 
fanno  i  rappresentanti  e  i  ministri  della  nostra  gloria 
scientifica  e  lettei'aria,  nò  son  molti  mesi,  che  in  un 
prezioso  giornale  di  questa  celebrata  penisola  si  leg- 
geva un  interminabile  elogio  intoi'no  certe  lettere  det- 
tate in  pessimo  stile,  e  poco  dopo,  quasi  per  puro 
spirito  di  fraterna  carità,  venivasi  pubblicando  un  bre- 
vissimo cenno  d'un  romanzo  storico,  meritevole  di  sin- 
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gelare  attenzione  almeno  per  essere  opera  di  conosciuto 
e  vivace  intelletto.  Né  io  credo,  in  tale  foggia  scrivendo, 
di  gittare  sulla  carta  peregrini  pensieri  o  cose  da  nes- 
suno osservate;  anticlie  sono  queste  male  abitudini  in 
Italia,  e  antica  ne  è  pure  la  rinomanza.  Io  ho  voluto 
soltanto  provare,  clie  allorquando  la  sorte  ci  adduce  a 
conoscere  taluno  di  quei  chiari  personaggi,  i  quali 
nell'ardua  palestra  slanciarousi  delle  lettere,  e  lunglii 
anni  logorarono  fra  le  veglie  e  le  fatiche  senza  mal 
essere  caldamente  raccomandati  alla  gratitudine  e  al- 
l'ossequio de'coevi,  diventa  un  caro  ufficio  del  cuore 
il  vendicarli  e  imbrandire  le  armi  per  essi  contra 
l'umana  ingiustizia.  Diventa  un  obbligo  il  dimostrare 
quali  lodi  doveansi  loro  retribuire,  c[uanto  meritas- 
sero di  venire  additati  agli  studiosi  come  coloro  che 
toccarono  all'ottimo  e  spinsero  gli  animi  al  bello,  e 
quanto  si  guadagnassero  quella  ingenua  venerazione, 
di  cui  è  capace  ogni  uomo  imparziale.  Che  se  queste 
mie  parole  non  sono  un  volo  dell'immaginazione,  ma 
si  approvano  sibbene  e  ripctonsi  da  chi  ha  caldo  il 
petto  di  magnanimi  sensi,  io  era  tenuto  a  ragionare 
del  Padre  Eustachio  Fiocchi,  cui  amicizia  lealissi- 
ma  mi  stringeva,  di  questo  saggio  e  veramente  eru- 
dito professore,  che  presentò  la  letteratura  patria  di 
tutla  la  trilogia  della  Guerra  trojana  in  ottava  rima. 
Io  era  tenuto  a  provare  all'Italia,  come  puote  me- 
glio il  mio  debole  ingegno^  che  a  maggiori  encomil 
ed  a  più  ragionata  menzione  avea  diritto  quegli  che 
colla  voce  e  colla  penna  prosperò  di  tanto  nelle  no- 
stre sponde  la  diffusione  dei  lumi.  Tale  io  pensai 
fosse  il  dovere  di  un  giovane,   che  sensata    estima- 
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zlone  professa  al  traduttore  dell'Iliade,  dell'Odissea 
e  del  Quinto  Calabro^  ed  è  a  questo  per  me  santo  do- 
vere j  ch'io  mi  fo  a  consecrare  le  osservazioni  se- 
guenti, studiandomi  che  non  solo  giovino  a  illustrare 
gli  scritti,  ma  la  vita  pur  anco  di  quel  rinomato 
grecista. 

Parini  ed  Appiani  nacquero  in  Bosisio:  il  Padre 
Fiocchi  in  Corte-Olona  nella  pi-ovincia  pavese  (*),  villa 
un  giorno  dei  re  d'Italia,  che  vedesi  appena  lasciato 
Belgiojoso,  fecondissima  terra  di  una  luminosa  fa- 
miglia. Né  noi  in  quei  poveri  tempi  esistiamo  ,  in 
cui  diveniva  una  colpa  l'aver  sortito  i  natali  in  umil 
paese,  anzi  che  in  città  popolosa.  Oggi  siamo  do- 
vunque gli  stessi,  e  nati  e  vissuti  in  qualunque  an- 
golo dell'orbita  terrestre  possiamo  spargc]'e  di  noi 
chiaro  nome.  La  piccola  Cortona,  posta  in  alpe- 
stre monte,  e  sfavorevole  sito  al  soggiorno  di  uo- 
mini dotti,  vide  fiorir  nel  suo  grembo  verso  la  metà 
del  secolo  XVIII  un  abate  Onofrio  Baldelli,  il  (Co- 
razzi, il  Coltellini,  e  il  cavaliere  Onofi'io  Boni:  Ce- 
sare Augusto  fu  educato  in  Ulubra,  vile  e  deserto 
castello  presso  Vellctri,  e  l'immortale  Plutarco  si  ri- 
parava alla  sua  Cheronia,  onde  con  la  di  lui  assenza 
non  si  rappicciolìsse  ancor  pili.  In  Corte-Olona  a.^un- 
que  il  Padre  Fiocchi  si  ebbe  la  culla.  Ma  tocco  egli 
appena  il  nono  anno  dell'età  sua,  fu  dagli  amorosi 
congiunti  inviato  a  Pavia,  perchè  desse  incomlncia- 
mento  a'  suoi  studi  sotto  l'egida  de'  Gesuiti,  ai  quali 
devesi,  se  guadagnare  non  ci  vogliamo  la  taccia  di  sco- 


(1)  Da  Pier  Giovanni  Fiocchi  e  Maria  Antonia  Moscatelli  il  20 
settembre  1739. 
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noscentl,  uno  stuolo  di  uomini  valorosi  ed  egregi.  Var- 
cato con  indescrivibile  prontezza  e  perizia  il  corso  di 
grammatica  e  di  umanità, passò  alle  scuole  di  quell'I.  R. 
Ateneo,  ove  per  quattro  anni  intervenne  alle  lezioni 
«li  parecchi  professori,  ma  senza  uno  scopo  determi- 
nato, finché  rischiaratesi  le  idee,  e  scioltasi  la  sua 
niente  dal  grave  inviluppo,  in  che  la  tengono  i  pri- 
mi dì,  sorsero  ad  agitarlo  i  palpiti  della  vita,  e  si 
sentì  dominato  da  una  inclinazione  dolcissima,  cui 
fu  mestieri  schiudere  il  cuore.  Pensò  di  darèSl  suo 
nome  all'Istituto  delle  scuole  Pie  in  Toscana:  così 
locò  ogni  speranza  in  quella  carriera  di  pace,  e 
ancora  negli  ultirai  giorni  del  vivere  suo  e' ringra- 
ziava alla  sorte,  che  innamorandolo  ad  essa  il  di- 
lungasse dalle  amarezze  e  turbazioni  tanto  facili  a  tra- 
scinar chi  s' aggira  nel  vortice  del  mondo.  Non  giun- 
geva per  anco  al  quarto  lustro:  fattane  professione 
dopo  gli  studi  d'ordine,  fu  mandato  a  Volterra,  per- 
chè v'insegnasse  le  belle  lettere.  E  là  il  Fiocchi  mise 
tanto  orrevolmente  il  primo  passo  nell'arringo  del- 
l'istiiizione.  Egli  avvisava  che  siccome  uccello  al  volo 
l'uomo  nasce  alla  fatica,  e  i  giorni  suoi  debbono 
essere  quelli  d'un  operajo:  già  aveva  bevuto  a  sa- 
zietà alle  limpide  fonti  de' classici  autori:  forti  con- 
cetti alimentavano  e  scuotevano  il  suo  ingegno,  né 
parola  volava  dalle  sue  labbra  che  non  avesse  un 
principio  di  verità,  né  ima  frase  gli  cadeva  che  pria 
stata  non  fosse  sulla  lance  della  riflessione.  E  questi 
sono  i  giovani,  che  sebbene  in  età  florida,  possono  as- 
sumere il  pesante  incarico  di  precettore.  A  guidare 
un  inesperto  per  sentieri  distorti  e  da  esso  giammai 
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praticali  non  basta  l'avere  ottime  intenzioni-,  occorre 
conoscerne  le  vie.  E  duopo  die  le  itlec  in  chi  inse- 
gna sieno  giuste,  non  confuse,  attinte  a  salutari  sor- 
genti, acquistate  con  lunghi  sudori  e  regolari  prin- 
cipii.  L'amore  della  scienza,  non  del  guadagno,  deve 
sciogliere  la  lingua  al  dire,  né  un  maestro  si  accinga 
all'educazione  de'  fanciulli,  se  la  voce  della  coscienza 
non  fa  eco  al  progetto,  né  la  prole  loro  affidino  i 
padri  al  primiero  che  si  para  dinanzi.  L'istruire  e 
Tessere  istrutti  sono  due  pvuiti  importanti  delia  no- 
sti'a  vita,  e  nullo  d'essi  debbe  poi'si  in  non  cale^  molte 
fiate  sta  in  questi  la  nostra  futura  prosperità  e  la 
nostra  fortuna:  anzi  è  la  base  che  fa  bello  l'edificio. 

Ma  appena  fattosi  il  Fiocchi  meritevole  veramente 
di  sedere  in  cattedra,  e  più  che  atto  a  dischiudere 
i  tesori  delle  due  lingue  immortali  di  Virgilio  e  di 
Dante,  a  compiere  le  brame  de'superiori  lasciar  do- 
vette Volterra  per  ire  a  Firenze,  ove  succhiato  il  dolce 
di  quell'aura,  che  nel  profondo  dell'animo  mirabil- 
mente insinuandosi  tanto  può  sugli  ingegni,  parve 
farsi  più  grande,  parve  crescere  in  lena  e  in  valentia, 
e  annunziò  essere  chiamato  a  più  sublimi  imprese. 
Talché  Firenze  pochi  anni  lo  ebbe:  venne  chiamato  a 
Siena,  dove,  nel  nobilissimo  Collegio  Tolomei,  fu  di 
poi  dichiarato  professore  accademico,  e  fatto  in  se- 
guito lettore  di  filosofia  e  matematica,  impiego  che 
per  lungo  tempo  sostenne  e  con  alta  lode  coprì. 

E  Siena  si  fu  il  campo  principale  de' suoi  lette- 
rarii  trionfi. 

Sendo  vacante  il  Vescovado  di  Grosseto  nella  Ma- 
remma Senese,  lo  sguardo  si  volse  a  que'Saggi,  che 
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col  dovuto  Jecoi'O  ne  potessero  riprcucler  le  redini. 
Fra  questi  si  annoverò  il  giovane  Fiocchi.  Egli  ap- 
pariva il  quinto  nel  lungo  e  giudizioso  elenco  degli 
insigni  sacerdoti,  cui  il  grido  delle  loro  virtù  e  Funi- 
versal  voto  chiamava  ad  occupare  il  santo  seggio, 
elenco  che  vedeva  il  Sovrano  per  indi  dar  luogo  alla 
scelta.  Questo  solo  fatto  ne  offre  a  vedere  in  quale 
estimazione  ei  tcnevasl,  dappoiché  non  si  propone 
certo  a  Vescovo  se  non  se  l'uomo  che  da  natura 
ha  sortito  energica  mente  e  intemerato  cuore,  doti 
indispensabili  a  salire  tant'alto.  E  simili  onori  hannosl 
per  avventura  ben  piìi  ad  apprezzare  di  quelli^  che 
oggi  s'impartiscono  a  chi  monta  in  voce  di  saputo;,  un 
dipinto,  un  busto,  un  componimento  in  versi  sono 
mezzi  valevoli  a  incoronare  il  merito,  ma  come  que- 
sti non  acchiudono  forse  una  più  che  nobile  singo- 
larità. 

E  intanto  il  Fiocchi  quale  celebre  Personaggio  ac- 
coglieva nella  sua  cella?  Ciascuno  di  noi  se  lo  avesse 
veduto,  non  volendolo  anche,  il  doveva  conoscere.  Era 
grave  il  suo  passo,  e  quegli  occhi,  che  ora  al  cielo 
volgeva,  ed  ora  fissi  teneva  o  sulla  parete  o  sul  suolo, 
quell'eloquente  sua  fì'onte,  quel  corruccio  sparso  in 
tutto  il  suo  volto,  quel  suo  orgoglio,  quella  sua 
indomabil  ferocia,  il  suono  della  sua  voce,  lo  an- 
nunziavano per  littorio  Alfieri^  il  sublime  tragico, 
che  una  signoi-a  di  delicato  sentire,  vero  onor  del 
suo  sesso^  l'Albrizzl,  dichiarava  fino  a  questi  ultimi 
giorni  senza  ricali  in  Italia.  Egli,  trovandosi  in  Siena 
per  diporto,  di  sua  presenza  onorava  il  Collegio  To- 
lomci   dietro    inchiesta    del    Fiocchi,  che    spesso    in 
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cTuell'occa sione  faceva  dagli  alunni  con  somma  dili- 
genza rappresentare  alcuna  delle  sue  tragedie.  Delle 
quali  discorrendo,  che  diceva  l'insofferente  Astigiano? 
Le  mìe  tragedie  sono  mie^  e  allora  pareva,  clie  si 
diffondesse  per  tutto  il  suo  volto  come  uno  splen- 
dore di  fuoco  e  l'irradiasse:  mie  sono  le  mìe  ti^agedie, 
e  poteva  le  mille  volte  ripeterlo.  E  a  ben  dire^ 
l'Alfieri  non  aveva  alcuno  imitato,  né  pativa  me- 
diocrità; scrittore  altissimo  ed  immenso,  poteasi  chia- 
mar genio  senza  tema  di  essere  tassati  di  parzialità 
o  d'indulgenza.  Oh  come  gli  alunni  del  Fiocchi,  am- 
messi al  cospetto  di  quest'uomo  sommo ^  pende- 
vano estatici  da'  labbri  suoi  :  agitati  nella  persona . 
negli  occhi  accesi ,  bella  la  fronte  del  raggio  della 
gioja,  stavano  assorti  in  un'estasi  ai  loro  cuori  stra- 
niera, e  infiammati  si  sentivano  dal  fuoco  avvivatore 
della  virtù.  Talché  ad  essi 

u  Rider  parea  dall'alte  spere  il  sole, 
Pareano  innamorati  in  aria  i  venti: 
Parea  quel  dì  che  la  favella  ignota 
Suonò  di  Febo  sul  beato  Eurota.  ■>■> 

E  questi  sono  versi  del  Fiocchi,  ch'egli  innestava 
nel  suo  Poemetto  //  Genio  dell' ^bate  Già.  Carlo 
Passeroni^  ossia  La  Protezione  di  Ferdinando  IH 
Gran  Duca  di  Toscana  accordata  all'accademia 
dei  Rozzi.  In  Siena  stampò  per  ordine  de' suoi  su- 
periori due  dissertazioni  latine,  l'una  snWe  fisiche  at- 
trazioni, e  l'altra  sullo  chimiclie  affinità^  che  servi- 
rono di  tema  ad  una  pubblica  disputa  di  filosofia 
e  matematica  per  eccellenza  sostenuta  da  due  suoi 
nobili  discepoli,  e  iu  Siena  puie  toccò  il  Fiocchi  la 
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cetra,  e  melodiosi  suoni  ne  trasse.  Le  sue  ottave  al 
Passci'oni,  nelle  quali  crasi  prefisso  di  sempre  piìi 
estender  la  fama  del  Grande^  cui  P Italia  debbc  il 
poema — il  Cicerone.^ — sono  piene  di  poetico  nerbo,  e 
veramente  dettate  da  un  ingegno  che  sapeva  scuotersi 
e  creare.  Nella  primavera  dell'anno  1791  il  Padi'c 
Fiocchi  viaggiò  l'Insubria.  Ragiona  adunque  nelle 
prime  sue  stanze  delle  varie  città  ch'egli  ha  visitate^ 
ricorda  quanto  più  gli  piacque^  indi,  venuto  a  Mi- 
lano, vola  siccome  uu  figlio  dal  padre  a  stringere 
fra  le  sue  braccia  il  buon  vecchio  Passeroni,  che  non 
solo  vive  negli  annali  della  poesia  italiana,  ma  ezian- 
dio in  tutti  coloro  cui  di  consigli  fu  largo,  non  men 
che  di  tratti  pietosi  e  fraterni. 

Dopo  di  ciò  soffermasi  egli  ad  intrecciare  una  ghir- 
landa di  fiori  all'Accademia  de'Rozzi,  di  cui  era  so- 
cio ed  ammirator  veracissimo,  e  annunzia  come  que- 
sta per  insegna  eleggesse  uno  sughero  già  quasi 
inaridito,  e  al  pie  del  tronco  si  scorgesse  spuntare 
un  ramoscello  verde  col  motto 

Chi  qui  soggiorna  acquista  quel  che  perde. 
Poscia  ne  narra,  che  celebri  si  furono  i  dialoghi  dei 
Rozzi  detti  allo  improvviso  ne' primi  tempi  lu  lingua 
vernacola,  che  Leone  X  chiamavali  a  Roma  per  udirne 
le  recite,  e  accenna  infine  che  ad  essi  ha  pui'c  plau- 
dito l'Imperatore  Carlo  V.  Molle  altre  cose  interes- 
santi e  graziosissime  e'  notò  de'  Rozzi,  ed  io  qui  le  ri- 
peterei-, ma  solo  andrò  lieto  di  rapportare  le  ottave, 
nelle  quali  il  Fiocchi  ragionava  di  Ferdinando  III, 
sollecito  ed  indefesso  protcggitore  dell'accademia 
stessa. 
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-.  Amor  dc'Numi,  amor  dell'Austria  e  cura. 
Giovine  eroe  della  virtù  su  rormc. 
Degrie  d'alta  memoria  opre  matura 
In  suo  pensiero,  e  in  ozio  vii  non  dorme. 
Ogni  suo  ben  dall'altrui  ben  misura, 
E  il  giusto  e  il  vero  all'opre  sue  son  norme. 
Quanto,  se  lunga  età  Giove  tei  serba, 
Quanto,  o  bella  Toscana,  andrai  superba! 

Vedilo  allor  che  ogni  più  nobil  arte 
Anima,  avviva,  e  nuovo  Augusto  il  credi; 
VediI  se  largo  i  doni  suoi  comparte, 
E  di  Tito  nel  volto  il  cuor  gli  vedi; 
Se  alto  senno  diffonde  in  ogni  parte 
Antonini,  ed  Aurelj  in  lui  possiedi. 
Sei  cara  a  Giove,  o  bella  Etruria,  e  quando 
Vuoi  sentir  quanto  il  sei,  mira  Fernando.  « 

In  Siena  ha  parimenti  il  Fiocchi  tradotto  dal 
gl'eco  in  italiano  il  Fedone^  e  messa  in  luce  un'azione 
drammatica  la  Nemesi  di  Fidia  in  Ramnunte  posta 
in  musica  e  cantata  con  apparato  solenne  pel  fausto 
ritorno  nella  Toscana,  abbenchè  di  troppo  breve  du- 
rata, dell'Augustissima  Casa  d'Austi-ia.  Era  questa 
la  statua  di  Nemesi  (la  più  ammirabile  che  allora 
da  greco  scalpello  escisse),  Dea  che  il  solo  lume  na- 
tiu'ale  avea  fatto  immaginare  ai  Gentili  onde  ap- 
prendere agli  uomini,  che  vi  ù  un'eterna  immutabil 
giustizia  vendicatrice  della  malvagità  e  dell'orgoglio. 
Anche  in  tale  componimento  infinite  bellezze  sfavil- 
lano a  non  poca  morale  commiste  ^  i  pensieri  non 
sono  debili  e  radi,  ma  molti,  spessi,  importanti,  senza 
inutili  ornati.  Pare  clic  il  nostro  Professore  abbia 
voluto  imitare  il  Mctastasio.  primo  in  Italia,  per  non 
dire  in  Europa,  in  questo  genere  di  poesia:  e  di 
fatto  vi  si  rinvengono  alcune  strofe  degnissime  di  quella 
magica  penna  immortale,  cui   Carlo  Botta  ^  ne' suoi 
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ixltlml  anni  i  più  fervidi  encomj  tributava.  Vi  si  di- 
scopre un  non  so  che  di  soave,  che  la  sola  anima 
inspira^  una  semplicità  potentissima  e  cara,  cui  in- 
vano andremo  fra  noi  in  simili  scritti  agognando, 
finché  si  correrà  servilmente  sulle  orme  degli  stra- 
nieri e  fra  questi  di  Byron,  sia  pure  con  Lamartine 
spirito  misterioso,  mortale,  angiolo  o  demonio,  o  sia 
con  Gromier  da  paragonarsi  all'ardente  meteora,  la 
quale  attraversando  i  cieli  che  la  debile  sua  luce  co- 
lora, erra  nella  notte  sui  marmorei  avelli,  e  fa  inor- 
ridire da  lunge  l'abltator  del  villaggio.  1  meriti  adun- 
que del  Fiocchi  e  le  sue  qualità  morali,  che  lo  ren- 
devano l'idolo  de'letteratl,  degli  amici,  degli  alunni, 
non  quella  grazia  industriosa  e  simulata  di  conver- 
sare, non  quella  raffinata  astuzia  e  velata  nequizia, 
di  che  si  valgono  i  poveri  di  spirito  e  i  cattivi  di 
cuore  per  salire  in  nominanza,  chiamavano  sopra 
di  lui  l'attenzione  di  tutta  Siena.  Quest'uomo  era 
come  l'albero,  che  da  fertile  terreno  favoi'ito,  salu- 
tato dal  sole  il  più  fulgido ^  accarezzato  da  tran- 
quilli benefici  venti,  vie  più  estende  la  propria  ombra, 
di  nuove  fronde  le  chiome  arricchisce,  e  adornamento 
e  delizia  s'innalza  delle  vicine  campagne.  11  Fiocchi 
ampliava  le  sue  cognlzionii,  studiava  negli  autori  clas- 
sici come  il  Possagnese  negli  scultori  antichi,  o  nei 
Bellini  Tiziano,  e  quelle  lingue  coltivava,  che  più 
diretlamente  potevano  lo  ingegno  giovare.  Così  si 
dedicò  con  calore  alla  lingua  latina  e  alla  greca, 
in  cui  spezialmente  sparse  luce  di  sè_,  e  divenne  grande 
per  modo  d'essere  in  Italia    additato  qual    uno  dei 

primi  grecisti.  E  ciò  che  più  strano  ne  sembra  si  è, 
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che  apparò  Ja  se  sfesso  l'armonica  lingua  d'Omero, 
nò  alcuno  a  guida  si  ebbe,  particolarità  che  non  può 
tenersi  celata,  e  che  lai-go  adito  ne  ofifre  a  provare 
l'alacrità  del  suo  intelletto,  l'amore  in  lui  d'eru- 
dirsi, il  desiderio  di  essere  utile  vie  maggiormente 
alla  società,  e  un  certo  nobilissimo  dispregio  della 
fatica. 

Ma  il  nostro  Fiocchi  nel  1806  fu  da  5.  M.  la 
già  Regina  d"Etruria  nominato  Professore  di  Lingua 
Greca  e  d'Eloquenza  nell'università  di  Siena,  con- 
cedendogli che  nel  medesimo  tempo  sedesse  a  mae- 
stro in  quel  Collegio  Tolomei.  Questa  sovrana  di- 
sposizione venne  accolta  con  indescrivibil  piacere,  e 
ripetuta  con  giubilo.  Né  Siena,  città  sì  bella  al  suo 
cuore,  ove  concepì  l'altissima  idea  di  tradurre  nel  pa- 
trio idioma  i  poemi,  dei  quali  or  or  parlerassi,  né 
Siena  perdevalo,  ma  anche  nella  sua  tarda  età  pos- 
seduto lo  avi'ebbe,  se  nel  1 8 1 2  un  I.  R.  decreto  non 
lo  chiamava  in  Milano  all'ufficio  di  primario  pi-o- 
fessore  di  matematica  nella  Regia  Casa  de'PajgI.  Il 
padre  Fiocchi  non  osò  opporsi  a  quanto  gli  s'imponeva, 
ma  certissimo  è,  che  d'assai  gì' increbbe  il  dire  addio  a 
quel  cielo,  a  tante  illustri  famiglie,  le  quali  sì  come 
loro  cosa  il  riguardavano,  a  tanti  eruditi  e  a  tanti 
discepoli,  che  come  fratelli  al  seno  stringeva, 
menti-'egllno  amico  lo  appellavano,  padre  anzi  e  amo- 
revole padre. 

Tragge  a  Milano  il  Fiocchi,  e  in  Milano  è.  quanto  in 
Siena,  riverito  e  distinto.  Qui  stringe  amistanza  coi 
primi  dotti^  egli  è  il  desiderio  dei  plìi  eletti  consessi, 
ei  viene  tantosto   considerato  qual   cittadino,  e  qui 
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infine  òii  in  luce  Y Iliade  (V  Omero  da  esso   nuova- 
niente  tradotta  in  ottava  rima. 

Ed  eccomi  a  parlare  di  questo  lavoro,  cui  attese 
per  sette  anni.—  Parecchi  scrittori  vestirono  della  lingua 
nostra  il  poema,  cui  debbcsi  tutto  che  ha  dcncrgico  e 
di  leggiadro  l'eloquenza  e  la  poesia.  \i  furono  Paolo 
La  Badessa  e  Salvini:  vi  ebbero  Mancini  e  Bozzoli  che 
dell'ottava  rima  si  valsero,  e  scendere  in  campo  ve- 
demmo Giacinto  Ceruti  e  il  traduttore  istcsso  dell'Os- 
sian, il  quale,  comecché  non  siasi  tolta  gran  cura  di  svi- 
scerare la  ragione  poetica  del  suo  autore ,  sfioran- 
done non  di  rado  appena  le  bellezze,  tuttavolta  è  pria 
di  Monti  il  più  leggibile.  Il  Fiocchi  vide,  che  l'im- 
presa era  alquanto  ardua  e  spinosa,  e  cosi  pure  s'ac- 
corse, che  Tessere  stato  di  recente  preceduto  da  una 
nuova  versione  eseguita  dal  secondo  Dante  d'Italia, 
doveva  nuocergli  non  poco.  E  di  vero  Vincenzo  Monti 
fruiva  già  fama  di  scrittor  valentissimo  e  sommo, 
quando  a  quell'epoca  veneravasl  il  Fiocchi  per  origi- 
nale poeta,  ma  più  per  eccellentissimo  professore  ed 
uomo  dotato  di  straordinaria  erudizione,  Vincenzo 
Monti  aveva  per  sé  i  voti  di  tutti:  e  gli  slanci  della  sua 
penna,  ci  voli  della  sua  immaginazione,  e  il  fuoco 
del  facondo  suo  cuore  già  assicui'ata  gli  avevano  im- 
marcescibile corona  d'alloro.  L'imperchè  il  nostro  Pro- 
fessore doveva  necessariamente  lottare  con  un  mostro 
ine:>orabile,  quale  si  è  Topinione:  esponeasi  a  perico- 
loso, e  dirò  quasi,  ad  odioso  confronto*,  traeva  in 
campo  per  battersi,  mentre  ancor  tutti  volgevano  gli 
occhi  all'ultimo  viucitore.  mentre  ancora  lo  procla- 
mavano tale.    Cosicché  impazientemente  gridavano  il 
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bando  a  chi  con  novelli  attentati  ardisse  distraili  e 
sospendere  i  loro  fervidi  plausi-  e  pressocliè  lo  sguar- 
davano appena,  o  piuttosto  acremente  lo  censuravano: 
quando,  se  fosse  nell'agone  in  prima  disceso,  lo  avreb- 
bono  per  avventura  levato  a  cielo.  Quindi  s'è  nell'u-» 
Diana  natura,  che  rade  volte  una  seconda  impressione 
giunga  a  distrugger  la  prima;  s'è  nella  natura  umana, 
che  pieni  di  essa  noi  non  sentiamo  più  altro^  né  più 
altro  vediamo:  anzi,  se  nel  fervore  dell'estasi  diversi 
oggetti  osservando,  pare  s'ingrandiscano  i  loro  difetti, 
e  quasi  scemi  di  bellezza  quanto  voleva  essere  di- 
saminato con  tregua  e  con  calma,  non  di  volo,  a 
malincuore:  l'Iliade  del  Fiocchi  doveva  accogliersi 
non  con  brillanti  apparati,  non  con  feste  e  con  pompe. 
Parlerò  più  chiaramente:  l'Iliade  del  Fiocchi  doveva 
allora  scarse  palme  fruttare  al  suo  Autore,  dacché 
la  decisione  del  merito  era  stata  commessa  alla  giu- 
stizia del  tempo,  che  non  conosce  adulazione,  che 
strappa  dal  capo  l'alloro  a  chi  lo  ha  malamente  acqui- 
stato. Sembrerà  bizzarro  o  strano  per  lo  meno  il  mio 
modo  di  ragionare:^  eppure  lo  scoglio,  cui  andò  iu- 
contro  il  Fiocchi,  è  quello  stesso  che  evitare  non  puote 
un  maestro  anche  valoroso  di  musica,  se  la  sua  nuova 
produzione  tien  dietro  a  qualche  Opera  di  quel  ge- 
nio ampio-veggente  di  Rossini.  Niuno  negherà  che 
pensieri  elegantissimi  in  essa  brillino,  e  tutte  sieno 
servate  le  leggi  delFarmonia^  ma  Rossini  è  Rossini, 
e  la  gran  luce  estingue  o  almeno  offusca  la  meno 
vivida  e  la  meno  raggiante. 

In  queste  mie  asserzioni  avete  il  primo  successo  del- 
l'Iliade  tradotta  dal  nostro  Professore.  Dissi  il  primo 
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successo,  dappoiché,  trascorsi  alcuni  anni,  ne  ha  sor- 
tito un  secondo.  Fu  letta  e  riletta^  grande  parte  se 
ne  gustò,  e  si  dovette  conchiudere,  che  la  versione 
del  Padre  Fiocchi  andava  ricca  di  pregevoli  ottave, 
le  quali  ad  ora  ad  ora  sembravan  temprate  sulla 
cetra  stessa  del  Tasso:  si  dovette  convenire,  che  era 
fida  alFoiiginale  (elogio  accordatogli  da  esperimentati 
grecisti),  e  che  quel  libro  meritava  a  buon  dritto  un 
primario  seggio  nelle  patrie  biblioteche.  E  tali  onori 
a  ragione  si  tributavano  ad  una  traduzione,  che, 
lavoro  accuratissimo  di  un  uomo  conoscitore  pro- 
fondo delle  due  lingue,  riluceva  di  non  comuni  pregi. 
Monti  ci  aveva  data  una  versione  ammirabile  dal 
primo  all'ultimo  verso,  il  Fiocchi  un'altra  ne  pub- 
blicava di  non  ordinario  valore,  in  cui  si  sentiva  lo 
scrittore  ad  ottima  scuola  educato,  del  gusto  il  più 
pretto  fornito,  non  un  copiatore  o  un  consarclna- 
tore  di  cose  a' fondachi  altrui  involate.  Il  Fiocchi 
oprava  tutto  da  sé,  nò  ai  fianchi  si  collocava  chi 
nell'impresa  a  cooperatore  gii  fosse,  e  dettava  la  sua 
Iliade  nel  metro  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  metro 
imponente  e  malagevole,  il  solo  che  al  nostro  poenia 
epico  addicasi.  Nel  quale,  se  alla  rima  ti  pleglii,  dei 
conservarti  del  pari  dignitoso  e  grande:  quindi  a  pronta 
guida  aver  devi  un'immaginazione  che  mai  non  langui- 
sca, E  anche  questo  presentava  di  molti  ostacoli,  che 
inevitabili  per  altri,  tornavano  al  Professore  di  nes- 
sun peso.  Spontaneo  quasi  sempre  è  tutto  nel  Fioc- 
chi, frase,  rima,  concetto.  Talché  coloro  eziandio  che 
hanno  la  mala  prurlglne  di  allacciarsi  forbita  la  gior- 
nea di  censore,  giunti  al  fine  dell'opera,  se  desiderio 
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di  menzogna  non  li  abbacina,  dir  non  possono  al 
Fiocchi,  quanto  ai  Petrarchisti  Cornelio  Castaldi  in- 
dirizzava: 

«  Leggo  talor  tutto  nn  vostro  volume 
Da  capo  a' piedi,  ch'io  non  vi  discerno 
D'arte  o  d'ingegno  un  semivivo  lume.  » 

E    qui  riferirei    volontleri    uno    squarcio   di    O- 
mero    coli'  analoga    traduzione    del   Fiocchi    e    del 
Monti,  afEnchè  meglio  apparisca  come  anco  al  primo 
si  debbano  calde  laudi   retribuire.   Ma  che  non  di- 
rebbono  i  pirati  della  nostra  letteratui'a?  Cioè,  che 
non  direbbono    que'  tutti,    ai    quali    per   inalterabili 
principii,  sta  soventi  volte  a  petto  la  gloria  d'un  au- 
tore, siccome  la  propria?..  Infauste  ne  sarebbero  le 
conseguenze,   ed  io,   che    amo    di  sovercliio  la   pace 
dell'animo,  unico  bene  che  finora  non  ha  potuto  al- 
cuno rapirmi,  farò    soltanto    succedere    dieci    ottave 
del  Fiocchi,  le  prime  che  di  esso  scrivendo  mi  si  af- 
facciassero alla  mente,  giacché  dove  il  bello  trovasi 
sparso  a  più  mani,  inutile  riesce  la  scelta.  Leggonsi 
nel  canto  Vili,  ed  è  quando  il  divo  Ettore  appo  il 
fiume^  dalle  navi  lontano,  unisce  le  sue  genti  a  con- 
siglio, e  a    terra   venuti    lo    ascoltano  i  Troi   senza 
perderne  sillaba.  Tiene  la  lancia  d'undici  palmi^  si 
fa  appoggio  di  quella,  e  ragiona  così: 

K  Trojan!,  udite  me,  Dardani  e  amici: 
Credea  pur  dianzi,  arso  il  naviglio  infido, 
E  spenti  appien  gli  Achei,  con  le  vittrici 
Armi  tornar  d'Ilio  serena  al  nido. 
Ecco  il  bujo  apparire,  ed  i  nemici 
Salvi,  e  le  navi  ancor  sicure  al  lido. 
Ma  concordi  ubbidir  pur  ne  conviene 
La  scura  notte,  ed  apprestar  le  cene. 
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Sciollj  or  dui  cocchio  i  coiiidor  chioinali 

Largo  cibo  li  nutra  e  li  ristori. 

Dalla  cittadc,  e  dalle  case  i  grati 

Vini,  ed  il  pan  si  rechi,  e  agnelli,  e  tori; 

E  si  avvivi  gran  fuoco,  e  si  dilati 

Dai  tronchi  accolli  infra  i  notturni  orrori, 

Onde  la  fiamma  insino  al  cielo  ascenda, 

Finché  l'Aurora  il  nuovo  dì  ci  renda. 
Che  non  osin  gli  Achei  sui  curvi  abeti 
La  notte  di  fuggir  del  mar  sul  dorso, 

O  non  l'osino  almen  senz'onta,  e  queti, 

E  in  Argo  alcun  di  lor  volgendo  il  corso. 

Ivi  il  dolor  di  sue  ferite  acqueti 

Da  lancia  acuta,  o  fero  strai  già  morso; 

Ond' altri  in  core  inorridir  si  senta, 
Se  ai  Trojani  empia  guerra  ordir  pur  tenta. 
ila  bandiscan  gli  Araldi  a  Giove  accetti 

Alla  fiorente,  ed  all'età  matura; 
Che  sulle  torri,  opra  dei  Numi,  affretti, 
Ondo  vegliar  per  le  guardate  mura; 
Ed  il  sesso  minor  ne'suoi  ricetti 
,    D'accender  fuochi  abbia  pensiero  e  cura; 
E  sia  guardia  fedel,  perchè  celato. 
Mancando  noi,  non  entri  in  Troja  agguato. 
Seguasi,  Eroi  Trojani,  il  parer  mio, 
E  sia  Ohc  al  parlar,  che  io  credo,  or  giovi. 
Di  quel,  che  al  nuovo  dì  giovar  cred'io, 
Domani  fin,  che  il  favellar  rinnovi. 
Che  se  Giove  i  miei  voti,  e  ogn'altro  Dio 
Accoglie,  ornai  né  un  sol  fia  che  si  trovi 
Qui  di  quei  can,  cui  ne' spalmali  pini 
In  Asia  sospingean  negri  destini. 
Nella  notte  or  guardiamci,  e  sull'aurora 
Si  pugni  in  armi,  ove  il  navil  s'accoglie. 
Io  vedrò  pur,  se  Diomede  allora 
Mi  rispinga  di  Troja  all'alte  soglie; 
O  se  della  mia  man  trafìtto  ei  mora, 
E  n'abbia  io  poi  le  sanguinose  spoglie. 
Domani  apparirà  la  sua  virtude, 
Se  di  mia  lancia  la  tempesta  elude. 

Ma  ferito  tra  i  primi  al  sol  nascente 
Darà,  spero,  tra'suoi  l'ultimo  crollo. 
Cosi  immortale,  e  di  vecchiezza  esente, 
E  chiaro  io  sia  qual  Pallade,  ed  Apollo, 
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Come  agli  Argivi  il  nuovo  di  sorgente 

Di  sciagure  e  di  guai  spuntar  vedrollo. 

Sì  parla,  e  dell'unanime  favore 

Fra  i  Trojani  si  desta  alto  rumore. 
Da!  giogo  intanto  i  corridor  disciolti 

Al  cocchio  ritenea  la  briglia  attorta, 

E  agnelli,  e  buoi  dalla  città  raccolti, 

E  pane  a  gara,  e  dolce  vin  s'apporta.    . 

Son  poscia  i  fasci  in  larghi  mucchj  accolti, 

E  l'aura  il  fumo  fino  al  ciel  ne  porta; 

E  già  sedean  gonfi  i  Trojani  a  schiere, 

E  dei  fuochi  il  chiaror  feria  le  sfere. 
Quanti  brillano  in  cielo  astri  ridenti 

Intorno  al  carro  dell'argentea  luna, 

Quando  spiccan  più  vaght  e  rilucenti 

Poggi,  valli,  vedette  all'aria  bruna, 

E  tace  intorno  il  sibilar  de' venti, 

E  si  veggon  le  stelle  ad  una  ad  una 

Su  per  gli  aperti  azzurri  spazj  immensi, 

Sicché  al  pastor  raolce  la  gioja  i  sensi  (1): 
Cotanti  allor  tra  i  curvi  abeti,  e  il  Xanto 

Ardeano  fuochi  innanzi  ad  Ilio  accesi. 

Mille  n'ardean:  cinquanta  Troi  frattanto 

D'ognuno  al  lume  eran  posati  e  stesi. 

Ed  orzo,  e  spelda  i  corridor  d'accanto 

Ai  vaghi  cocchi  ivan  rodendo  intesi 

Ad  aspettar  che  in  soglio  d'oro  adorno 

Faccia  la  nuova  aurora  in  ciel  ritorno. 

Altre  ottave  di  maggior  pregio  io  potrei  offrire 
alle  riflessioni  degli  Imparziali  lettorij  ma  riliade  del 
Fiocchi  debbesl  leggere  iutiera,  né  a  brani. 

E  dallo  stesso  professore  avemmo  pure  la  versione 
dell'Odissea,  e  del  Quinto  Calabro.  Fu  l'Odissea  vol- 
tata nel  patrio  linguaggio  dal  Salvini  più  fedele  di 
tutti,  ma  spesso  troppo  letterale^  dal  Soave  che 
adoperò  lodevole  diligenza  e  discrezione,  da  M.  Gi- 
rolamo Baccelli  in  volgare  fiorentino,  e  dal  Pinde- 

(1)  Quest'ottava  particolarmente  è  degna  di  qualunque  poeta,  né 
il  Poliziano  sdegnerebbe  d'esserne  autore. 
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monte,  di  tutti  il  migliore,  abbeuchè  bramisi  in  esso 
un  non  so  che  di  più  sostenuto  e  più  forte.  Nella  ver- 
sione del  Fiocchi  non  dirò,  né  che  il  traduttore  vinca  il 
Pindemonte,  né  che  a  fianco  gli  segga:  io  lascio  che 
ognuno  a  quanto  più  ama  s'appigli.  Certo  si  è  che 
sfavillano  in  essa  le  bellezze  medesime  dell'Iliade,  se 
in  molte  parti  non  è  questa,  a  quanto  parmi,  più 
commendevole  e  più  precisa.  Gli  stessi  versi  sonanti,  le 
slesse  maestose  ottave  ^  gli  stessi  pensieri  gettati  a 
corso  di  penna,  ma  figli  d'un  fervido  immaginarCj 
e  da  fonti  purissime  provenienti. 

Né  il  Quinto  Calabro  (1)  leggesi  con  meno  in- 
tenso piacere.  Il  nosti'o  Professore  avvisò  bene 
anzi  tutto  di  premettere  alcun  che  intorno  ai  di- 
fetti del  Supplemento  alUIliade.  E  discorre  da  sa- 
pientissimo, e  da  ragionamenti  incontrastabili  prende 
le  mosse,  allorché  enumera  fra  questi  una  mancanza 
d'unità,  una  smania  effrenata  di  profondere  ad  ogni 
passo  similitudini,  comecché  spesso  verissime  e  nuo- 
ve, e  descrizioni  dello  stesso  colore.  Né  qui  s'ammu- 
tisce, imperocché  seco  meraviglia  come  lo  Smirneo 
ardisca  porsi  a  paraggio  coi  più  immaginosi  poeti 
dell'antichità,  svolgendo  subbietti  già  ti*atteggiati  e 
da  mani  so\Tane  dipinti.  Indi,  che  non  si  dicesse 
ch'ei  dava  abito  italiano  ad  un  libro  indegno  di  tanto 
onore,  ne  ha  i  pregi  scoperti,  sia  accennando  come 
il  bel  dolore  materno  di  Deidamia  ci  rapisca  ,  sia 
quando  Paride  ferito  ai  piedi  di  Enone  sveglia  ne' 
petti  il  battito  dell'emozione,  o  sia  allorché  asserisce 

(1)  Fu  tradotto  anche  da  Teresa  Bandettini,  nome  che  suona  sì 
caro  alle  lettere  italiane,  e  dal  cavaliere  Rossi  in  versi  sciolti. 
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con  Cesarotti  essere  nello  Smirneo  il  quadro  della 
tempesta  fra  i  plìi  poetici  e  I  più  terribili,  che  mai 
immaginaronsl  dai  moderni  ed  antichi  scrittori.  E  il 
Professore  riesci  per  eccellenza  nel  suo  terzo  lavoro  e 
meglio  certo  di  tutti,  e  il  modo  da  esso  tenuto  mi  sem- 
bra di  speciale  ricordanza  meritevole^  inquantochè  non 
è  questo  interrotto  né  deturpato  da  lacune,  come  av- 
viene nel  Quinto  Calabro.  Intiero  ti  apparisce,  e  tal 
quale  può  essere  ben  ordinato  e  compiuto  poema.  Gli  è 
vero,  che  a  riempierne  i  voti  furongli  a  guida  Rodo- 
manno  ,  Brodeo  ,  Dausquieu  e  Paw  ^  ma  parecchi, 
nella  favella  nostra  altri  poeti  trasportando,  così  ado- 
perare potevano  servendosi  di  benemeriti  critici,  ep- 
pure li  ristamparono  nelFantica  riprovevole  forma, 
cui  molte  volte,  piìi  degli  autori,  diedero  origine  i 
tempi.  Se  Quinto  Calabro  ergesse  il  capo  dall'urna, 
di  riconoscenza  sarebbono  per  avventura  le  sue  pa- 
role, e  con  ben  maggior  burbanza  lo  si  udj'ebbedi  nuo- 
vo cantar  di  sé  stesso ,  alle  Muse  volgendosi  O; 

t»  Voi  già  spiraste  alla  mia  mente  il  canto, 
Che  ancora  non  avea  Dorilo  il  mento; 
E  in  va!  di  Smirne  a  nobil  gregge  accanto 
Sulle  rive  delPErmo  iva  contento; 
Onde  tre  volte  era  io  lontan  di  quanto 
Spazio  il  gridar  d'un  uom  diffonde  il  vento, 
AI  tempio  di  Diana,  in  bel  giardino, 
Sopra  un  poggio  né  troppo  erto,  né  chino  ». 

Intanto  la  nazionale  letteratura  sia  al  padre  Fioc- 
chi gratissima,  e  coloro  che  negli  annali  di  essa  re- 
gistrano i  nomi  de'suoi  campioni,  arrossiscano  d'a- 
vere sì  poco  favellato  d'un  uomo,  il  quale,  ristretto 
a  così  dire  lo  ingegno  ad  un  solo  ramo  del  sapere, 

(I)  C.  XII,  ott.  52. 
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ha  in  quello  altamente  sentito.  Arrossiscano  di  essere 
soverchiamente  trascurati,  e  pensino,  che  alla  me- 
moria dei  presenti  e  dei  futuri  sbiadate  produzioni 
accomandando,  né  quelle  giovano,  né  al  loro  nome 
preparano  un  monumento  di  gloria. 

Ma  ritornando  d'onde  ne  dipartiva  la  brama  di 
soffermai'ci  su  que'tre  poemi,  soppressa  la  Regia  Casa 
de' Paggi,  visse  per  tre  anni  il  Padre  Fiocchi  in  pa- 
cifico ozio.  Egli  avrebbe  subito  dopo  potuto  co- 
prire la  cattedra  di  matematica  elementai-e  nel  Li- 
ceo di  Bergamo  o  di  Brescia,  dappoiché  il  conte 
Scopoll,  allora  direttore  degli  studi,  lo  aveva  ripe- 
tutamente esortato  a  chiedere  quella  che  più  gli 
placca.  Ma,  rendendogli  le  maggiori  grazie,  se  ne 
scusò^  allorché  nel  1817  S.  E.  il  Governatore  Conte 
di  Saurau,  con  ordine  dell'I.  R.  Governo,  lo  mandò 
professore  provvisorio  di  lettere  greche  e  latine  nel- 
l'I. R.  Università  di  Pavia,  sino  a  che  S.  M.  I.  R. 
con  venerato  decreto  del  dì  28  settembre  1819  si 
compiacque  nominarlo  professore  ordinàrio  dello 
stesso  insegnamento,  che  ne' suoi  ultimi  giorni  fu  co- 
stretto a  lasciare,  invocando  il  diritto  della  pensione, 
ed  ottenendola. 

E  qui  por  fine  i'  dovrei  al  mio  discorso ,  ma 
non  encomierei  che  il  letterato ,  non  l' uomo , 
né  tutte  ancora  ho  oennate  le  opere,  cui  il  Flocchi 
die  mano.  Egli  scrisse  un'Azione  sacra  per  musica 
mtitolata  il  Giobbe,  il  Giuseppe  venduto,  altra  Azione 
sacra  che  non  vide  fino  ad  ora  la  luce,  la  Logistilla, 
V  Omaggio  deW  Ombrone ,  la  Vaccinazione)  in  cui 
seppe  innestare  leggiadri  pensieri),  alcune  robuste  ot- 
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tave  i^ci'V  Esaltazione  al  trono  imperiale  di  Leopoldo  II, 
e  il  Mazzolino  di  Fiori  per  le  nozze  di  D.  Fulvia 
Verri  col  principe  Pietrasanta.  In  questo  componi- 
mento ne  rapisce  la  dolcezza  del  Vittorelli,  la  mae- 
stria incantevole  del  verseggiare  metastasiano.  E  no- 
tiamo clie  sino  a  que' tempi  argomenti  siffatti  con- 
fondean  la  mente  a' poeti.  Mille  penne  vi  si  provarono 
forse  dall'istante  clie  la  terra  incominciò  ad  essere 
abitata  dagli  uomini,  e  quindi  facilità  d'immagina- 
zione e  venustà  di  esporre  si  l'icliiedeva,  per  non  per- 
dersi nel  vano  fogliame  delle  parole.  Altre  canzonette 
originali,  e  versióni  di  Anacreonte  abbiamo  di  lui,  le 
Egloghe  di  Virgilio  tradotte  col  numero  de'  versi  ita- 
liani eguale  ai  latini,  una  corona  di  Sonetti  per  la 
B.  V.  e  le  Lezioni  di  Eloquenza. 

Ha  pure  il  padre  Fiocchi  pubblicate  due  volte 
w^ Antologia  Greca,  dichiarata  libro  di  testo  per  le 
Università  ed  i  Licei  del  Regno  Lombardo-Veneto, 
e  si  distinse  quale  epigrafista  di  non  comune  fran- 
chezza e  felicità,  e  quale  valentissimo  latinista.  Si 
conosceva  della  lingua  di  Marco  Tullio,  come  noi  ci 
potremmo  conoscere  di  quella  del  nostro  paese,  uè 
per  esso  vi  aveva  scrittore,  in  cui  non  si  fosse  pro- 
fondamente addentrato.  Maestosa  e  incantatrlce  lin- 
gua che  oggi  soltanto  di  volo  si  studia,  accordan- 
dosi spesso  la  preferenza  a  inutili  e  barbari  idio- 
mi!... Compose  moltissime  poesie  latine,  fra  le  ulllme 
delle  quali  ne  leggiamo  una  fattasi  nell'occasione  lie- 
tissima, che  fregiato  lo  Scarpa  veniva  dell'ordine  di 
Leopoldo  da  S.  M.  L  R.  A.  Tutte  sono  degne  di 
luij  e  portano  l'impronta  di  quella  tersezza  ed  armo- 
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nia.  cui  non  si  aggiuiìge,  se  non  con  lunghe  e  sudate 
l'aticlic. 

Ma  clic  fa  ora,  mi  si  potrebbe  addlmandarej  che 
fa  ora  questo  venerato  vegUo?  Che  fa?...  Noi  sorgia- 
mo alla  vita  solo  per  brevi  momenti.  Siamo  il  sole 
clic  spunta  al  lene  zeffiro  del  mattino,  e  al  freddo 
vento  della  sei'a  sparisce.  Siamo  la  fertile  pianta,  che  di 
fiori  si  veste  e  di  frutta,  poi  d'ogni  pregio  si  spoglia 
e  nel  nulla  si  perde.  Il  Fiocchi  servì  ai  bisogni  della 
umana  famiglia,  ne  agevolò  i  vantaggi,  ne  facilitò  la 
prosperità,  scrisse,  efficacemente  parlò,  lesse  accre- 
ditate opere  istudiandole|,  ma  or  non  è  più...  Iddio 
lo  volle  abitatore  delle  sedi  celesti.  E  il  feretro,  che 
la  mattina  del  -òo  maggio  del  1882  attraversava 
Poi'ta  Ci'emona,  e  al  suon  di  flebili  salmodie  avvia- 
vasi  al  cimitero,  quel  feretro  senza  pompa ^  senza 
fasto,  ma  irrigato  da  lagrime  figlie  del  cuore ,  era 
il  suo.  Quale  spettacolo  è  mai  il  passaggio  d'un 
uomo  sommo,  d'un  uomo  probo  dalla  vita  alla  tomba! 
E  quanto  sollievo  non  arreca  a'  congiunti,  agli  am- 
miratori del  merito  il  vederlo  destat'e,  a  ogni  pas- 
saggiero  e  ad  ogni  pietoso  che  incontra,  un  palpito, 
Tin  singulto,  un  sospiro,  un  dolce  voto,  un  fervido 
prego!...  Né  così  di  te  fia,  uomo  inutile^  uomo  in- 
giusto, uomo    egoista,    che  vivi    a  te  solo,  o    sia  , 

al  tuoi  vizii,  alle  tue  basse  passioni che  ti  credi 

eterno,  che  mai  non  pensi  al  sepolcro.  Spenti  che 
siamo,  cessa  ogn'ira,  ogni  rancore  sparisce,  ma  il 
morire  compianti,  racconsolati  da  una  calda  lagrima, 
è  ben  diversa  cosa  dal  morir  maledetti! 

Come  però  tu  trovavi  quel  sommo    ellenista   fra 
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le  ingiurie  della  veccliiaja?  Lamentavasi  o  malediva 
al  tempo  che  lo  empieva  di  gelo,   o    in   atrabillare 
cangiavasi,  o  rigido  censore  de' suoi  eguali  diventava? 
L'avessi  tu  osservato!  — Egli  lasciava  le  coltri  solo  per 
qualche  istante^  e  dappoiché  lo  imponevano  i  medici. 
Lo  si  metteva  a  sedere.  Che  dicea?  chiedeva  un  libro: 
era  Ginguené.  Ma    qual  luce   mandavano    gli   occhi 
suoi?..  T  suoi  occhi,  interpreti  eloquenti ssimi  dello  spi- 
rito e  del  cuore,  parlavano  in  quel  volto  di  pace  alto 
e  chiaro  linguaggio.  Soavi  ad  un  tempo  e  vivi,  com- 
pendiavano essi  in  un  tratto  l'animo  e  l'ingegno  suo. 
S'egli  apriva  le  labbra  al  dire,  ti  era  tosto  nota  la  edu- 
cazione di  lui.  Ogni  suo  accento  era  un'idea,  e  nella 
niente  rimaneati  impressa.  Immutabile  e  fermo,  ci  persi- 
steva in  que' sentimenti  che  il  dovere  interessavano  e 
Tonoi'e.  E  in  società  egli  ti  pareva  un  francese  dell'aurea 
età  di  Luigi  XIV per  la  sua  grazia,  urbanità  e  cortesia, 
per  la  sua  rapidità  e  copia  di  vivaci  idee,  che  for- 
mano la  delizia  d'ogni  nobile  adunanza:  elogio   che 
si  è  tessuto  a  ragione  al  Marchese  della  Malson-Fort, 
ma  che  al  Fiocchi  anco  conviene.  Leale  nel   trattar 
con  altrui,  schietto  di  sensi,  sano  di  massime,  amico 
del  povero,  disprezzatore  dell'iniquo,  encomiatore  del 
virtuoso,  senza  invidia,  avverso  all'odio,  tu  non   po- 
tevi a  meno  d'amai'lo.  E  t'accorgevi  che  la  sua  mode- 
stia sentia  nulla  d'artificiato.  E  in  nessun  vecchio  guer- 
riero, che  sparse  il  proprio  sangue   tra   le  pugne,  in 
nessun  cultore  delle  scienze,  che  non  solo  le  abbia  col- 
tivate, ma  di  scoperte  arricchite,  in  nessun  dipintore  o 
scultore,  che  nel  tempio  delle  Arti  abbia  appesi  preziosi 
lavori,  tu  vedresti  allignare  sì  candida  umiltà,  quando, 
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sui  raccolti  lauri  riposando,  vivessero  giorni  di  ozio. 
Né  è  da  ignorarsi  con  qual  gaudio  andava  mentovando 
i  giovani  scrittori  viventi,  e  con  qual  compiacenza  con- 
versava con  essi.  Sembrava  die  le  loro  cose  venissero 
da  lui  medesimo:  gioiva  ai  loi'O  trionfi,  alle  loro  sventu- 
re aflliggevasi.  Sempre  domandava  che  facevano^  cliie- 
dea  sempre  a  quale  argomento  intendevano,  e  parca 
continuamente  compreso  dalla  tema,  che,  oppressi  dalla 
calunnia  o  feriti  dallo  strale  delle  odierne  censure,  ri- 
ti'aessero  il  piede  dalla  santa  via  degli  utili  studi.  Sicché 
tu  gli  udivi  suonare  spessissimo  sul  labbi'O  il  nome  d^un 
Tullio  Dandolo,  l'Autore  del  p^iaggio  jiella  Svizzera 
Occidentale  j  ch'ei  pregiavasi  di  avere  avuto  ad  ope- 
roso scolaro^  sicché  egli  ricordava  quasi  ogni  di  il  suo 
Defeudente  Sacchi  od  alcun  altro,  in  cui  gli  venisse 
dato  scoprire  forza  non  ordinai'ia  d'intelletto  e  pie- 
ghevolezza di  cuore. 

E  questo  si  è  il  forte  ingegno,  che  fu  membro 
dell'I.  Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena,  membro 
ordinario  della  società  italiana  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  membro  corrispondente  della  società  economica 
Fiorentina  de' Georgofili,  dell'  Accademia  di  Pistoja, 
come  d'altri  instituti,  che  fra  i  loro  più  fulgidi  astri 
annoverare  lo  vollero.  Questo  si  è  il  saggio,  il  cui 
tumulo  non  isfuggirà  agli  sguardi  di  tutti  coloro,  ai 
quali  sta  eminentemente  a  petto  lo  splendore  delFltalia. 

Emuliamolo,  emuliamolo^  divulghiamo,  esaltiamo  i 
suoi  meriti,  e  soventi  fiate  visitiamo  ossequiosi  la 
terra  che  lo  racchiude,  terra  ch'é  pur  sacra  alle  ce- 
neri d'uno  Spallanzani,  di  un  Brunacci,  d'un  Tam- 
burini, e  per  accommiatarmi  con  un  altro  gran 
nome  itahano  sul  labbro....  di  Antonio  Scarpa. 
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AL  MIO  AVO  MATERNO 
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CUI  IO  DEBBO  TUTTO 

L'EDUCAZIONE  LA  PACE 

LA  PROSPERITÀ  DELLA  MIA  FAMIGLIA 

QUESTO  LAVORO  CONSACRO 

PERCHÈ  SAPPIANO  LE  ANIME  BUONE 

CH'  EGLI  SPIRÒ  FRA  LE  MIE  BRACCU 

CHIO  PIANGO  TUTTORA  SULLA  SUA  TOMBA 

CHE  SARÀ  SUO  L'ULTIMO  MIO  SOSPIRO 


ALLA  GRATITUDINE 

CHI  HA  LN  SÉ  LE  PROVE  DEL  BENEFICIO 

NON  RINUNCIA 
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.    Fama  mortai  inerendo  cresce. 
Petrarca. 


j-^  ato  fra  le  sventure,  cresciuto  ed  educato  con  esse^ 
io  m'immaginava  ormai  d'essere  paragonabile  a  quel 
vecchio  soldato,  cui  né  la  disgrazia  de'colleghi,  né  il 
funebre  fischio  delle  palle  omicide,  né  l'imperversare 
procace  di  capricciosa  fortuna  piìi  non  valgono  ad  al- 
terare o  a  intimorire.  Ma  quando  mi  si  disse  essere 
caduto  fra  que'che  più  non  sono  il  chiaro  medico 
Ricotti,  io  non  ho  già  in  me  riscontrato  questo  vetu- 
sto guerriero,  sibbene  chi  è  colpito  la  prima  volta 
dal  dardo  della  sventura,  sia  che  debbansi  trovar 
uomini  in  questa  nostra  convalle,  ne'quali  non  ab- 
biasi ad  estinguere  giammai  il  sentimento  del  com- 
pianto, o  sia  che  certi  disastri  debbano  portare  ne-- 
cessariamente  nell'anima  il  disordine  e  il  lutto,  ap- 
parendoci innanzi  con  colori  affatto  nuovi,  perchè 
atri  di  soverchio  e  spaventevoli.  Talché,  se  alloi-a  mi 
assunsi  con  le  lagi'ime  agli  occhi  il  triste   ufficio  di 
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annunziare  si  amara  perdita  ai  cultori  delle  scienze, 
adesso  pure  piangendo,  e  teneramente  piangendo,  mi 
fo  a  leggervi  queste  biografiche  linee,  che  di  pregio  te- 
nuissimo,  sì,  ma  tutte  amistà,  persuasione  ed  ossequio, 
oso  consecrare  alla  memoria  di  quell'egregio  seguace 
d'Ippocrate.  Forse,  a  meglio  illustrarla,  io  doveva  invo- 
car l'opera  d'alcuno,  che  di  cognizioni  mediche  e 
di  generoso  ingegno  fornito,  facesse  paghi  degnamente 
i  miei  votici  ma  come  avrei  io  potuto  non  ispargere 
sul  suo  tumulo  colle  proprie  mie  mani  i  fiori  della 
più  pura  affezione,  io  che  m'era  dolcissima  parte 
di  sé  ?  L'  ammirazione  ha  d'uopo  di  un  libero  sfo- 
go^ l'uomo  sensitivo  che  nel  petto  la  sente  ger- 
mogliare, non  misurando  l'intervallo  che  lo  parte  dal- 
l'oggetto delle  sue  lodi,  mai  non  teme  d' offerire  al- 
l'estinto personaggio  un  tributo  volgare  od  inutile. 
Gli  encomj  non  accrescono  la  gloria  del  saggio,  ma 
se  non  giovano  chi  li  promove,  diventano  per  chi 
li  tesse  un  bisogno. 

Il  dì  5  maggio  11782  nacque  Mauro  Ricotti  in 
Verrua,  provincia  di  Voghera,  da  Antonio  e  Teresa, 
per  copiosa  figliuolanza  non  troppo  comodi  e  agiati, 
ma  onestissimi,  d'intemerati  costumi,  di  un'indole  al 
par  della  sua  pieghevole  e  ingenua.  Apparò  i  primi 
elementi  della  latina  grammatica  in  patria,  e  venne 
poscia  inviato  a  Pavia,  per  ivi  continuare  gli  studi, 
dov'  emerse  in  tutte  le  classi  dell'insegnamento  pri- 
mario e  secondarlo.  Fanciulletto  ancora,  vestì  l'abito 
chiericale.  Ma  tocco  appena  il  diclannovesim'anno , 
chiamato  dairincomprensibile  destino,  che  nei  verdi 
tempi  di  nostra  vita  pare  ne  faccia  camminare  a  suo 
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senno  o  per  questa  o  per  l'altra  via,  abbandonò  lo 
stato  ecclesiastico.  Rimaso  un  cotal  po' in  forse  per 
la  novella  carriera,  cui  dovesse  appigliarsi,  elesse  al- 
fine la  medicina,  e  con  quell'intenso  entusiasmo,  con 
clie  preferi  abbandonarsi  a  quest'ai'te,  collo  stesso 
entusiasmo  mosse  verso  di  essa  il  primo  passo,  e  con 
alacrità  e  fervore  la  istudiò.  In  tale  guisa  non  andò 
guari  che  la  stima  si  procacciasse  de'suoi  precettori^ 
ammirazione  ed  amorevolezza  discoprisse  ne' condi- 
scepoli, e  fosse  origine  di  brillanti  speranze  alla  patria 
che  già  il  suo  nome  apprendeva  e  rispettava  siccome 
di  chi  doveva  tantosto  recarle  lustro  e  decoro.  In 
questi  giorni  di  non  ordinaria  incertezza  poco  vale  a 
inanimirci,  poco  a  toglierci  la  necessaria  lena^  se  avvi 
epoca,  nella  quale  il  giovane  studioso  abbia  bisogno 
d'Incoraggiamento,  essa  è  questa,  in  cui  egli  discende  a 
non  breve  tenzone  in  ignoto  arringo.  Fortunato  adun- 
que poteva  a  buon  dritto  chiamarsi  allora  il  Ricotti 
per  vedersi  alle  più  nobili  imprese  sospinto  e  da'  coUe- 
ghl  e  da' maestri,  infra  i  quali  riescivagli  dolce  il  nove- 
rare un  Borda  cui  tornava  sì  caro,  un  Raggi  che  so- 
vente il  destinava  a  tenere  le  veci  del  suo  medico  sosti- 
tuto alla  scuola  di  clinica,  ed  un  Mangili.  SI  grande  na- 
turalista, di  sempi'e  soave  rlcordazione,  in  conseguenza 
del  suo  robusto  talento  e  della  di  lui  assiduità  allo 
studio,  amavalo  quasi  figlio  o  Jratcllo,  e  può  esserci 
a  non  equivoca  prova  l'affettuoso  interesse,  che  gli 
ha  mostro  mai  sempre,  e  il  gentile  legato  fatto  da 
esso  in  favor  suo  vicino  a  morte.  Questa  incessabile 
stima,  quesfamlstà  Icalissima  era  pur  quella,  che  alle 
rare  prerogative  del  Ricotti  vaghi   andavano  di  de- 
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dicare  i  professori  Cajroli  e  Morelli,  valoroso  cli- 
nico il  primo,  uomo  benemerito  lauto  all'agricola 
industria  il  secondo. 

Così  cogli  auspicii  i  più  belli  e  meritevoli  in  vero 
d'invidia,  all'ombra  dell'amore  di  tutti  questi  scien- 
ziati, nel  i8o4  cinse  egli  dell'orrevole  serto  la  fronte 
e  quale  medico  e  come  chirurgo,  soffermandosi  però 
ancora  nella  lombarda  Atene  mai  sazio  di  acquistare 
cognizioni ,  sempre  più  caldo  di  zelo  per  la  gloria 
della  scienza  che  professava,  d'interesse  per  il  mag- 
gior possibile  alleggiamento  e  sussidio  dell'egra  uma- 
nità. Fu  allora  ch'ei  conobbe  l'egregio  dottor  Dagua, 
di  Montubeccaria.  Traeva  esso  da  Voghera  a  Pavia 
per  consultare  il  Raggi  intorno  ad  una  lenta  infiam- 
mazione di  petto,  che  lo  crucciava.  Quel  professore, 
a  meglio  accertare  di  sua  premura  il  malato,  gli  pro- 
curò, come  a  proprio  supplente,  il  Ricotti.  TI  dottor 
Dagna,  uno  di  quegli  uomini,  che  apprezzano  d'animo 
ingenuo  la  virtù  e  ne  avvivan  la  luce  col  ricono- 
scerla ed  ossequiarla,  si  senti  subito  sorgere  in  cuore 
venerazione  ed  affetto  per  l'allievo  degnissimo  del 
Raggi,  sentimenti  cui  dava  vita  non  meno  la  rico- 
noscenza, frutto  dei  generosi  e  sinceri  servigi,  che 
gli  largiva  il  Ricotti.  Sicché  ,  obbligato  egli  a  re- 
dire a  Voghera  dalla  sempre  sua  mal  ferma  salute, 
come  pur  anco  costretto  a  minuire  le  gravi  cure 
della  sua  professione,  avvisò  di  seco  condurre  il  Ri- 
cotti, perchè  parte  si  assumesse  de'suoi  impegni.  Ciò 
di  fatto  addivenne,  e  il  Governo  e  gli  Amministra- 
tori di  quel  civico  Spedale,  i  meriti  del  giovane  me- 
dico non  ignorando ,   arrisero   a   tale   divisamento. 
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Nacque  che  il  dottor  Dagna,  tormentato  viemaggior- 
mente  dal  non  lieve  sue  incomodo,  decise,  voglioso 
di  pace,  di  ripararsi  in  patria.  E  mentre  ancoi'a 
addimandava  di  cedere  la  carica  di  medico  diret- 
tore ed  ordinario  dello  spedale  e  delle  carceri,  men- 
tre forse  parecchi  fissavano  sopra  di  quella  l'avido 
sguardo,  il  voto  pubblico,  la  commissione  degli  ospizj 
nominava  in  vece  sua  e  coi  medesimi  gradi  il  nostro 
Ricotti,  nomina  confermata  di  poi  dalla  Prefettura 
di  Genova.  Non  è  a  dirsi  quali  palme  cogliesse  quando 
suppliva  al  dottor  Dagna^  l'essergli  successo  fra  l'uni- 
versale esultanza  e  da  tutti  sospirato,  prova  più  di 
quello  che  provare  potrebbero  eloquenti  e  ben  tro- 
vate parole:  prova  com'è'  si  adoperasse  per  la  sa- 
lute de' suoi  eguali,  e  per  lo  splendore  della  medi- 
cina, di  cui  già  ergevasi  uno  de'begli  ornamenti. 

Coprendo  si  dignitoso  impiego ,  che  i  suoi  ta- 
lenti e  non  la  cieca  sorte  avevangli  procacciato,  anzi 
che  abbandonarsi  a  quell'agghiacciante  indiflerenza, 
colla  quale,  ottenuta  appena  la  desiata  carica,  soglio- 
no spesso  taluni  rispondere  a  chi  li  ha  beneficati, 
ci"ebbe  il  Ricotti  nello  zelo  come  nel  sapere,  e  con- 
seguì per  tal  modo  un  primario  seggio  fra  i  medici 
d'Italia.  Né  solo  fra  i  medici,  ma  fra  gli  scrittori 
eziandio  di  laudevoli  memorie  scientifiche  sparse  nome 
di  sé.  La  storia  di  una  particolare  malattia  nervosa 
si  fu  la  prima  opei'etta  che  stese  ,  dedicandola  al 
Professor  Boi'da:  operetta  per  la  verità  ed  esattezza 
delle  osservazioni  in  essa  registrate  molto  apprezza- 
bile e  giudiziosa.  A  questa  tennero  dietro  alcune 
lettere  dirette  al  dottor  Buffa   intorno  allo    stabili- 
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mento  balneo-sanitario  di  Oleggio,  nelle  quali  ^  se 
ad  evidenza  rilevasi  quanto  il  loro  Autore  avesse 
intelletto  del  bello ,  parimenti  si  scorge  con  che  in- 
genuità e  candore  si  facesse  egli  ad  encomiare  la 
dottrina  e  la  filantropia  del  proprietario  professor 
Paganini.  Né  guari  andò  ch'esso  scrisse  una  eccel- 
lente memoria  sull'acetato  di  morfina.  Desideroso  di 
vie  più  contribuire  al  fausto  progresso  della  me- 
dica scienza,  mentre  gli  piacque  ripetere  i  fortunati 
tentativi  del  chiarissimo  dottor  Quadri,  che  il  primo 
si  fu  a  scrivere  fra  noi  sui  preparati  di  morfina, 
ne  ampliò  l'uso  in  un'  estesa  e  ben  determinata  serie 
di  mali,  riportando  in  nitido  stile  tutte  le  utili  espe- 
rienze per  lui  sul  detto  sale  operate.  Valentissimo 
nell' osservare ,  nel  prescrivere  esatto,  prudente  nel 
proporre  teorie  si  appalesò  in  questo  libro,  che  gli 
fruttò  plausi  non  solo  appo  noi^  ma  pur  anco  fra  gli 
stranieri,  non  sempre  degli  italiani  facili  ammiratori. 
Con  esso  stabili  la  sua  fama,  siccome  attestano  pa- 
recchie lettere  a  lui  indiritte  da  illustri  medici  della 
nostra  penisola,  e  alcune  memorie  pubblicatesi  dopo 
a  raffermare  quant'egli  asseriva^  con  esso  mostrò  di 
qual  soda  tempra  era  il  suo  ingegno,  e  quai  voli 
scioglier  potesse  in  avvenire  a  onore  di  sé  e  della 
patria.  Somministrava  poi  il  Ricolti  a  diverse  perio- 
diche opere  d'Italia  succosi  ed  eruditi  articoli,  e  fra 
queste  assai  dolce  riescemi  l'enumerare  la  mia  (  '  )  (;he 
fin  dal  suo  nascere  l'ebbe  a  cooperatore  ed  amico, 
loj  forse  con  soverchia  audacia,  erami  assunto  si  ma- 


(1)  L'Aotore  dava  allora  in  luce  a  Pavia  un   Giornale  di  Scienze, 
Lettere,  Arti  e  Farietà,  intitolato  la  Minerva  Ticinese. 
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lagevole  incarico  in  una  città,  ove  esiste  un  celebre 
Ateneo,  ove  sonovi  dotti  in  gran  copia,  ove  ad  ogni 
passo  si  contano  giovani  di  non  comune  sapere,  e 
quindi  torna vami  indispensabile,  a  rispondere  con- 
venevolmente se  non  in  tutto  _,  in  parte  almeno  al 
mio  impegno,  l'altrui  assistenza.  Il  Ricotti,  quasi  com- 
prendesse le  mie  intenzioni,  mi  offerì  spontaneo  l'opera 
sua,  nò  unqua  mai  venne  meno  nel  beneficio,  che 
anzi  ogni  di  più  empievanmi  di  confusione  i  soavis- 
simi tratti  del  gentile  suo  cuore.  Molti  sono  gli  ar- 
ticoli, circi  m'ha  donato.  Tutto  senno,  imparziali, 
eruditi,  se  versavano  intorno  a  scientifico  o  letterario 
lavoro,  che  allor  vedesse  la  luce^  ingegnosissimi  se 
originali.  Talché  conseguirono  essi  il  pubblico  gradi- 
mento, e  meritarono  d'essere  poscia  o  a  parte  ristam- 
pati, o  in  altri  giornali  riprodotti.  E  dissi  intorno  a  scien- 
tifico o  letterario  lavoro,  dappoiché  il  nostro  medico, 
non  che  delle  scienze,  era  delle  lettere  fervoroso  cul- 
tore. Con  quella  gloja  veramente  propria  di  chi  as- 
socia in  sé  molte  prerogative  e  tutte  preziose,  istudiava 
ne'nostri  scrittori,  affrettavasi  a  conoscere  le  loro  re- 
centi produzioni,  e  sapeva  additarne  il  fiore.  Io  lessi 
pure  de'suoi  versi,  i  quali  spiravano  la  più  toccante 
poetica  venustà. 

Che  se  ai  pregi  dello  intelletto  quelli  si  aggiungon 
dcUanimo,  qual  uomo  dee  vedersi  nel  nostro  Ricotti? 
Marito  dolcissimo,  padi'e  affettuoso,  aveva  sempre  nel 
cuore  la  sua  adorata  famiglia,  la  di  lei  migliore  edu- 
cazione. Tutto  magnanimità  e  compassione,  porgeva  il 
primo  la  mano  all'indigente  cui  mancava  il  cibo  e  gli  of- 
feriva un  tetto  che  lo  ricovrasse.  Ufficioso  e  piacevole  con 
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chicchessia,  avrebbe  saputo  interessar  l'uomo  il  più  bur- 
bero^ giojale,  brioso,  ma  circospetto,  poteva  essere  av- 
vicinato anche  dalla  persona  la  piìi  accigliata  e  severa^ 
eloquente  e  leale,  avrebbe  potuto  vincere  l'animo  il 
più  incerto  e  diffidente^  senza  invidia,  anzi  liberale  coi 
dotti  di  schiette  lodi,  e  tenero  delle  amicizie  sincere, 
sarebbesi  guadagnata  la  estimazione  anche  de' nemici 
del  progresso  e  del  merito  vero,  che  troppo  abba- 
gliante è  la  luce,  che  tramanda  con  un  sorriso  di  cielo 
la  virtù. 

Né  per  altre  ragioni,  se  non  che  a  motivo  di  tutte 
queste  peregrine  sue  qualità,  poteva  metter   voci  di 
lagno,  di  duolo  e  di  lutto  Voghera,  dalla  più  cruda 
ambascia  compunta,  quando  il  giorno  quattro  maggio, 
del    i83o,  nella  fiorente  età  di  anni  48,  lo  tolse  una 
fiera  enterrite  al  suo  seno,  e  per  non  ritornarglielo 
più  mai.  Piangevano  i  capi  della  città,  perchè  avevano 
in  esso  perduto  un  amico  di   maturo  consiglio:  pian- 
gevano i  dotti,  perchè  alle  scienze  vedeano  involato 
un  sostegno  nell'uomo  illustre:,  piangevano  i  poveri, 
perchè  T amorevole  loro  padre  non  era  più:  piangeva 
la  inconsolabile  sua  famiglinola,  perchè  troppo  estese 
e  lagrimevoli  prevedeva  dover  essere  le  conseguenze 
di  sì  deplorabile  perdita.  Ma  qui  non  è  a  dirsi  con 
quale  letizia  io  mi  faccia  ad  annotare,  come  alcune 
persone  benefiche  della  stessa  città  siansi  adoperate 
a  tex'gere  le  sue  lagrime,  e  come  abbiano  procurato 
di  diminuire,  se  non  dissipare,  l'orrore  della  di  lei 
nuova  commiserevole  situazione.  Il  dottor  Ricotti  lasciò 
tre  figli,  due  maschi    ed  una  femmina,  con  fortune 
scarsissime  :  imperocché  il  nobile  suo  disinteresse  non 
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concedevagli  di  accumulare  danaro.  Così  il  primo- 
genito, studente  in  medicina  all'Università  di  Torino, 
(che  io  ho  trovato  carissimo  non  meno  del  padre) 
avrebbe  dovuto  rimanere  a  metà  della  sua  carriera, 
se  la  generosità  della  patria  non  veniva  in  soccorso 
di  lui.  Difatto,  una  sottoscrizione  spontanea  di  parecchi 
cittadini  assicurò  al  giovinetto  una  pensione  di  looo 
franchi  per  tre  anni,  tempo  bastante  a  compiere  gli 
studi  e  a  conseguire  il  diploma  di  pratica. 

Azione  sì  magnanima  ebbe  l'encomio  di  tutti  i  buoni, 
di  tutti  i  saggi,  né  Io  avrei  saputo  tacerla,  e  perchè 
mi  gode  l'animo  di  poter  commendare  coloro,  che  non 
obbliano  di  essere  uomini ,  che  non  insultano  allo 
infortunio,  ma  si  bene  lo  piangono,  e  perchè  riesce  di 
non  leggiero  sollievo  al  mio  cuore  il  vedere  assistita  la 
moglie  ed  i  figli  d'uno  de' miei  più  teneri  amici,  il 
saperli  non  in  balia  alla  fortunevole  ruota. 

Ecco  pertanto,  ecco  il  chiaro  personaggio,  che  fu 
prediletto  socio  dell'accademia  di  scienze  ed  arti  di 
Alessandria:  ecco  l'uomo  che  si  meritò  l'amore  e  la 
stima  de' più  rinomati  medici^  tra  i  quali  certo  sono 
da  annoverarsi  Tommasini,  Speranza,  Paganini,  Buf- 
falini.  Quadri,  Ricci,  Cerioli,  Strambio,  Quaglia  e 
cent'altri.  Egli  esalò  tranquillamente  l'ultimo  sospiro^ 
la  pace  dell'anima  gli  vezzeggiava  la  fronte^  il  suo 
volto  pareva  rischiarato  da  un  raggio  divino.  Il  solo 
ignorante,  che  nulla  prevedendo  troppo  si  innamora 
della  vita,  teme  di  perderla,  ma  l'uomo  illuminato 
conosce  i  beni  ad  essa  superiori  e  di  essa  più  belli. 
La  necessità   di   morire  non  è  all'uom  grande    che 
una  ragione  per  sopportare  le  pene  della  vita.  Quando 
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sicuro  non  fosse  di  doverla  una  volta  lasciare,  troppo 
gli  costerebbe  il  serbarla.  —  I  colleghi  dell'estinto 
gli  fecero  celebrare  nella  chiesa  dei  M.  Rev.  Padri 
della  Pietà  i  funeredi  di  settimo.  Quattro  apposite 
iscrizioni  italiane  ornavano  i  quattro  lati  del  feretro: 
una  quinta,  pure  nello  stesso  idioma,  leggeasi  sulla 
porta  esteriore  del  tempio.  Cessate  le  funebri  fun- 
zioni, un  amico  pronunciò  un  discorso,  in  cui  per 
eccellenza  rifulsero  i  distintissimi  pregi  intellettuali 
e  morali  dell'egregio  defunto. 

Che  se  alcuni  Aristarchi,  in  ascoltando  questi  sin- 
ceri elogi,  s'alzassero  con  fiero  cipiglio  a  dirmi  che  oggi 
lodasi  troppo,  io  risponderei  ad  essi,  che  hanno  ra- 
gione se  alludono  alla  fastidiosa  compiacenza,  colla 
quale  festeggiasi  tutto  che  certuni  fanno,  scrivono, 
annunciano  o  pensano,  o  a  quel  vile  traffico  di  vani 
encomii  per  ogni  parte  diffusi  da  interessate  genti^  ma 
se  trattasi  di  uno  scrittore  modesto  e  laborioso,  dell'os- 
servatore che  sua  vita  consacra  a  momentose  scoperte^ 
dirò  sempre  che  mai  non  si  loda  abbastanza,  e  che 
questo  splendido  trionfo  di  più  splendida  gloria  mai 
non  potrebbesi  di  soverchio  lodare  dal  mondo  scien- 
ziato, ove  è  giusto  almeno  si  renda  agl'ingegni  il  debito 
omaggio,  se  non  si  ha  sempre  la  forza  di  emularli. 
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de  fnao  non  -jnc/  aveie  ne  conoda'(^òo^ 
ne  vtàùoJ  ^a  m/?nay  o  dùmiO'7'ej  /a  /a/?na 
cn&  non  e  d-eon/io^e  d/acci.aùa  aaula^tce 
e  7M '?ne1^z^a7^eo'a,  ^^no  ^ft  aeó<y?fjSe  aucue 
^oi^  dc'ele  e  di  (/ima/jjioronwnù  ao  v-od^'e 
vm'iàj  cA  co  no  aovuùo  T6Qiae^'-vù^  a/)icne^ 
deoi/z^'  co  vodù'o  Ae^'?nm<i  auedùo/iuavuco 
ùrióiiùo  ac/  dà/ina. 

^a  vcd^w  ^no-cfedàa  vo  edoròe^'à 
nmìe  a/  id/ji  Tf/iuùq,  ^na  o-iia/ùmocce  dia 
Ae^'-  e/d€re  ci  ?mo  aeà-ómo,    tfot  no7iAo^ 


é^'eé^  neaa/}'ó  c/iecù?i  ve^'aco'  cL^im'C'Z/zaòvf'e 
ael  ^nm'tào  v  ao-ùia  c/n  conceé^  cà  ty&S^no^ 
e  me   rmo   aa/  oued^  7no'?ne^ikt  w  7?iù 
deano 


Pel  vottro  Servidon 

Francesco  Regli 


Bergamoj  il  1.°  Settembre  1840. 


M^WMMUWl^l»^ 


sugli  estinti 

Non  sorge  fiore  ove  non  sia  d'umane 
Lodi  onorato  e  d'amoroso  pianto. 
Foscolo. 


VV  ià  si  è  detto  più  fiate ,  che  1'  uomo  virtuoso 
non  ha  d'uopo  degli  incensi  della  lode,  perchè  spo- 
gliatosi del  velo  che  lo  copriva,  e  caduto  fra  le  te- 
nebre de'  sepolcri  abbia  a  diffondere  ancora  un 
raggio  di  luce  e  ancor  parli  al  cuore  ed  allo  in- 
gegno di  chi  rimase  tra'  viventi ,  né  possa  col  ne- 
gro dito  la  morte  cancellare  il  suo  nome.  Pur  tut- 
tavolta  siccome  lo  sciogliere  voci  d'encomio  per  il- 
lustre defunto,  se  diventa  ne'  coevi  un  dovere,  un 
valido  mezzo  si  è  pure  a  serbar  viva  ne'  petti  gio- 
vanili quella  dolce  e  innocente  bi'ama  di  gloria,  che 
tende  a  fai'c  più.  limpido  il  nostro  cielo:  così  ne  piace 
sperare,  che  la  sua  tomba  cingendo  di  fiori,  cosa 
grata  faremo  ai  dotti  della  nostra  penisola ,  i  quali  non 
ponno  patire  si  dannino  a  bassa  dimenticanza  i 
primarj  sostegni  della  lor'p  letteratui'a  —  ai  gio- 
vani, che  volonterosi  si  piegano  al  bisogno  di  se- 
guitar l'oi'rae  de'  semmi    e  d'ossequiarli  *—  a  que' 
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pochi  stranieri  finalmente,  che  delle  cose  nostre  ra- 
gionano senza  astio  ,  da  malintesa  ambizione  non 
punti,  mossi  dall'amor  solo  della  verità  e  dello  studio. 

Non  è  molto  ch'io  lamentava  la  perdita  di  un  me- 
dico ottimo  fra  gli  ottimi  medici  del  Piemonte.  Ora 
chi  avrebbe  mai  detto,  che,  salutate  poche  aurore 
appena,  dovessi  piangere  estinto  anche  il  Nestore 
de'  suoi  poeti,  uno  de'  piìi  famigerati  professori  di 
amene  lettere,  il  P.  Celestino  Massucco  de' Chierici 
regolai-i  delle  Scuole  Pie^  che  il  2 5  luglio  del  i83o 
in  Savona,  dopo  una  malattia  di  tre  mesi,  fu  diviso 
di  vita  con  immenso  dolore  de' suoi  correligiosi,  come 
di  tutti  i  cultori  de'  begli  studi?  Ma  la  morte  impla- 
cabile, che  nell'uman  sangue  il  lurido  ferro  disseta, 
ci  ringhia  alle  spalle  e  quando  a  lei  piace  ne  atterra, 
aè  a  noi  viene  dato  evitare  la  sua  arma  fulminea, 
che  d'improvviso  e  siamo  assaliti  e  cadiamo. 

Il  P.  Celestino  Massucco,  se  fiorì  distintissimo  fra 
i  suoi  colleghi  quando  la  giovinezza  imporporavagli  il 
viso,  fu  d^allora  innanzi  subbietto  mai  sempre  di  am- 
mirazione caldissima  per  quella  straordinaria  immagi- 
nazione di  cui  andava  fornito,  per  la  classica  erudizione 
ch'egli  mostrava  di  possedere  ad  ogni  detto  articolasse 
ed  in  qualunque  consesso  fosse  vago  di  ragionare,  e 
infine  per  quella  pieghevolezza  d'ingegno,  che  solo  è 
dono  del  cielo,  né  conseguire  si  puote  nemmeno  mercè 
indefesse  fatiche,  o  veglie  non  interrotte,  o  lunghi 
esercizj.  Taccio  degli  Sciolti  da  esso  pubblicati  nei 
suoi  più  teneri  anni,  che  qui  varrebbono  a  prova:  que- 
sti bellissimi  sciolti,  nei  quali  già  gloi'ioso  traluceva  il 
genio,  e  che  fecero  di  lui  concepire  le  più  brillanti 
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speranze,  non  isvanitò  di  poi,  bensì  sanzionate  dal 
tempo,  giudice  imparziale  e  terribile  delle  umane  cose. 
Ma  non  taccio  il  lavoro  da  esso  dato  all'Italia  in 
età  più  matura,  che  ben  ci  rivela  se  la  nostra  poesia, 
non  da  rozza  ma  da  gentile  esperta  mano  coltivata, 
possa  felicemente  appropriarsi  le  bellezze  degli  stra- 
nieri, ed  esprimere  nel  suo  idioma  la  massima  parte 
delle  loro  maniei'e  e  frasi,  come  se  sbocciate  fossero  ne- 
gli stessi  suoi  campi.  E  questo  la  elegantissima  tradu- 
zione di  Orazio,  da  lui  illustrato  con  ampio  cori'edo 
di  saporite  osservazioni ,  opera  la  quale  gli  fruttò 
invidiabile  fama,  talché  si  porrà  sempre  il  Commento 
del  P.  Massucco  fra  le  composizioni  filologiche  le 
più  orrevoli  alla  patria  letteratura.  Alcuni  infra  noi 
sono  come  i  Moscoviti,  che,  al  dire  di  Montesauieu, 
bisogna  scorticare  per  inspirar  loro  un  cotal  po'  di 
sentimento,  e  per  cui  i  pungoli  dllicatl  della  locuzione 
sono  interamente  perduti^  altri  amano  affettare  un 
Purismo  inanimato  e  parlano  delle  espressioni  dietro 
l'autorità  dei  dlzionarj,  ma  il  senso  esquisito,  inteme- 
rato della  bellezza  intrinseca  de'  termini,  l'analisi  filo- 
sofica del  loro  valore,  la  finezza  di  giudicare  fra  due 
espressioni  puramente  sinonlme,  è  dono  di  pochi  eletti, 
e  tra  questi  ragguardevolissimo  siede  il  P.  Massucco, 
che  a  buon  diritto  si  merita  ai  tempi  nostri  l'apostrofe 
del  suo  favorito  Orazio  Docte  Sermone  Utrinsque  Lin~ 
guae.  Così  a  imitazione  di  lui  sorgesse  fi-a  noi  chi  di 
simili  commenti  fregiasse  opere  di  altri  poeti  latini, 
come  di  poeti  italiani,  che  paghi  andrebbero  allora 
i  nosti'ì  voti. 

Né  ora  apporterà    più  meraviglia  l'udire,  che  que- 
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st'uomo  eruditissimo  abbia  di  sé  levato  alto  nome. 
Professore  di  Rettorica  nel  suo  istituto,  e  quindi 
alla  università,  percorse  un  arringo  luminoso^  indi 
chiamato  a  succedere  all'illustre  P.  Clemente  Fa- 
sce,  mostrò  una  particolare  attitudine  a  bea  dirigere 
i  giovani  nella  carriera  dei  buoni  studi,  innamo- 
randoli alle  peregrine  bellezze  degli  antichi  esem- 
plari, la  sola  strada  che  al  vero  gusto  conduce.  Tali 
son  gli  uomini,  a  cui,  senza  frapporre  indugio,  può 
un  amoroso  padre  di  famiglia  affidare  la  educazione 
della  sua  prgle.  Mente  calcolatrice,  una  cognizione  non 
superficiale  ma  profonda  di  ciò  che  si  dice  e  si  sa,  cuore 
fervido  generoso,  incoi-rotta  morale,  sono  pregi,  che 
necessariamente  debbono  accendere  negli  altrui  petti 
emulazione  e  amor  di  virtìi.  Io  non  esiterei  a  dire, 
che  un  uomo  nella  via  dell'istruzione  è  avvinto  da 
quella  risponsabilità  stessa,  da  cui  è  stretto  un  capitano 
d'armata  nel  suo  campo  di  battaglia;,  può  da  questo 
dipendere  la  rovina  de'suoi  soldati,  siccome  da  quello 
la  gloria  de'suoi  alunni.  Talché  se  gli  allori  dal  guer- 
riero mietuti  per  lungo  volgere  d'anni  sono  di  lieto 
augurio  a  chi  le  ragioni  proprie  al  suo  senno  abban- 
dona, di  non  meno  felice  augurio  tornan  gli  scritti 
di  un  precettore  a  quegli  che  in  esso  confida,  dap- 
poiché gli  scritti  sono  le  gesta  piìi  importanti  dei  let- 
terati, dai  quali  è  dato  conoscere  l'indole  loro. 

Disprezzatore  della  fatica,  di  spiriti  vivaci,  di  animo 
caldo,  nutrito  di  sublimi  e  forti  idee,  era  il  Massuc- 
00.  Le  sue  innumerevoli  traduzioni  dal  latino  e  dal 
francese,  come  pure  altre  opere  gli  sarebbero  state 
di  non  lieve  lucro,  ma  egli^  anzi  che  amai'la,  tra- 
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scurava  la  domestica  economia^  il  perchè  possiamo 
dire  di  esso  quanto  scrisse  d'un  celebre  italiano  quel 
leggiadro  ingegno  di  Isabella  Teotoccbi  Albrizzi  : 
Girato  alla  fortuna  avnra  compiacevasi  di  non  es- 
ser ricco,  amando  meglio  esserlo  di  quelle  virtà  che 
esercitate  dalla  ricchezza  quasi  piti  virtudi  non  sono. 

Sì,  Celestino  Massucco,  ravvolto  nella  più  gi*ande 
indigenza,  addio  disse  alla  terra,  ma  il  nome  suo  non 
suonerà  per  questo  men  bello.  L'ingegno  de'  chiari 
uomini  non  vuoisi  confondere  con  le  basse  cose  di 
quaggiìi:  esso  forma,  a  volermi  così  esprimere,  una 
provincia  da  sé,  né  avvi  chi  possa  distruggerlo  od 
oscurai'ue  menomamente  la  luce.  Camoens  esalò  l'ulti- 
mo anelito  in  un  ospitale:  eppure  sarà  sempre  Camoens. 
Cervantes  spirava  miserabile  più  del  cencioso,  che  in 
una  pubblica  piazza  ti  chieda  un  frusto  di  pane:  ep- 
pure la  fama  lo  ha  proclamato  e  il  proclama  im- 
mortale. Fielding  riedeva  là  ond'"era  venuto,  e  salutava 
il  sole  per  mai  più  vederlo,  oppresso  dalla  maggior 
povertà,  senza  aver  con  che  vivere:  eppure  scendeva 
nell'  urna  già  certo  di  non  moi-ire  nella  memoria 
degli  uomini.  Oh,  quando  lasciate  nelle  opere  vostre 
buona  metà  di  voi  stessi,  di  quella  gloria  che  vi  gua- 
dagnaste è  garante  la  Storia,  cui  nulla  importa  di 
sapere  in  qual  modo  siete  partiti  da  questa  valle  di 
eterne  contese  e  di  lutto  ! 

E  non  che  morte,  neanco  la  sventura,  tneno  po- 
tente, ma  molte  volte  non  meno  fatale,  nuocer  puote 
alla  vostra  riputazione,  quand'ella  abbia  un  appog- 
gio, una  base.  Sakespeare  aveva  nemico  il  fato , 
ma  scriveva    e   trionfava.  La   Harpe  e  l' Abate   De- 
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Lille  non  possedevano  che  il  loro  nome*,  Rousseau 
fu  bandito^  Voltaire  fu  perseguitato  dai  principi^  De- 
stouches  ha  dovuto  guastare  il  suo  Vanaglorioso  per 
compiacere  al  signor  Dufresne^  Racine  trovò  obbliati 
i  suoi  lavori  pria  di  sparire  dal  mondo  ^  e  Fama- 
bile  Collin  d' HarlevIUe  vide  invecchiare  i  frutti 
del  suo  sapere  ne'  portafogli  de'commedianti,  i  quali 
hanno  la  temerità  di  trascurar  chi  li  scrisse.  Ma  e 
La  Harpc,  e  l'Abate  De-Lille,  e  Voltaire,  e  Rousseau, 
e  DcstoucheSj  e  Racine,  e  CoUin  D'Harleville  vivono 
e  sempre  vivranno,  come  Celestino  Massucco,  nei 
fasti  della  lettei-atura,  nel  cuore  de'contemporanei  e 
nella  riconoscenza   de'  posteri. 

E  m'  è  pur  grato  asserire  che  Celestino  Massucco 
oltrepassava  quasi  l'età  ottuagenaria,  non  perchè  una 
lunga  vita  sia  una  gloria,  un  trionfo,  anzi  che  una 
sventura  e  una  pena,  ma  perchè  1'  uomo  che  sa  a 
tanti  disastri  resistere  e  stringere,  a  così  dire,  amicizia 
colla  stessa  disgrazia,  un  diritto  acquista  alla  stima 
imiversalc,  ed  è  il  soldato  che  v'  obbliga  a  gridare 
al  miracolo  non  per  quello  che  ha  oprato,  ma  che 
ancora  sa  oprare.  Emmi  pur  grato  asserire  che  Ce- 
lestino Massucco  morì  sorridendo,  come  raggio  di 
sole  che  oggi  spai'isce  per  risplender  domani  piìi  sereno 

e  pili  bello Il  ricco  agonizzante  risponde  alle  preci 

del  sacerdote    bestemmiando  spesso,    fremendo,    ma 

l'uomo  equo  e  d'alto  sapere Il  cielo  gli  schiude  le 

sue  porte  d'oro  ,  e  l'attende. 

Celestino  Massucco,   niuno    turberà  la  tua  pace! 
Bensì  tutti  sapran  piantare  un  cipresso,  che  col  suo 


I 


A    CELESTINO    MASSUCCO.  1  ^J 

benefico  rezzo  il  tuo  avello  ricopra  e  difenda....  che 
nobilmente  altero  s'innalzi  come  il  tuo  ingegno  e 
il  tuo  cuore! 


FINE. 


^^Èitmim§i^t3t 


e^^^^^U^^^h^ 


POMPEO  MARCHESI 

CONSIGUEKE    ORDINARIO,    FROF.    DI    SCULTURA    DELl'  I.    R.  ACCADEMIA 

SELLE    BELLE    ARTI    IN    MILANO, 

I.    R.    STATUARIO    DI    CORTE, 

DECORATO    DELLA    GRAN     MEDAGLIA     d'oRO    CON    COLLANA, 

MEMBRO  ARTISTICO  OELLI.  R.  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  VIENNA  , 

CITTADINO  ONORARIO  DI   GRATZ,  CAPITALE   DELLA  STIRIA,  E  DI  GENOVA, 

CAV.    DEL    R.    ORDINE    SARDO    DE^    SS.    MAURIZIO    E    LAZZARO  , 

dell'ordine    di    CRISTO    DEL    PORTOGALLO, 

dell'ordine    costantiniano    di    S.    GIORGIO    DI  PARMA  , 

DELLA   R.    LEGIONE    d'oNORE     DI    FRANCIA, 

SOCIO    DELLE    ACCADEMIE    DELLE    BELLE    ARTI  DI    TORINO,    FIRENZE, 

ROMA,  NAPOLI,  RAVENNA,   GENOVA,  CARRARA,  PARMA,   PADOVA,  BRESCIA, 

DI    VARII    ISTITUTI,    EC.    EC.    EC. 


^Itrì ,  a  degnamente  Jèsteggiare  il  Pro- 
stro ritorno  infra  noi^  a  far  noti  i  Prostri 
luminosi  trionfi  di  Vienna  e  di  Gratz  (i 
quali  certamente  segnar  devono  un  epoca 
fortunatissima  nella  gloriosa  Vostra  car- 
riera e  negli  annali  della  Scultura)^  altri 
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invocherà  il  sorriso  delÌÉ  Muse,  e  ai  dol- 
ci concenti  delle  cetre  sposerà  i  voti  del 
cuore  ^  intrecciandovi  al  crine  nuove  ghir- 
lande. Io  invece  ,  che  al  paro  di  chiun- 
que ed  a  niuno  secondo  altamente  Vi 
ammiro ,  io  che  con  la  più  viva  compia- 
cenza  ho  sempre  alle  Vostre  gioje  parte- 
cipato, io  che  Vi  apprezzo  e  Vi  amo  cosi 
come  apprezzare  e  amare  si  debbono  i  som- 
mi ingegni ,  io  Vi  ho  preparato  V  elogio, 
d'un  dolcissimo  Vostro  amico,  di  Defea- 

dente  Sacchi 

Voi  _,  egregio  signore  _,  che ,  non  me- 
no dello  intelletto ,  avete  T animo  nobile  e 
bello^  esclamerete  senza  dubbio  con  me  — . 
Le  lodi  che  onoran  gli  amici  onoran  noi 
pure.  E  allora  guarderete  con  occhio  be- 
nigno il  mio  povero  dono.,  concedendo  chìa 


mi  segni 


U  Vostro  Recj.ì. 
Milano j  ìi  i5  oUobie  i84i» 


z-s'-ifh-r 
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ELOGIO 


D  1 


LETTO   NELL'ATENEO  DI  BERGAMO 


IL    DUE    SETTEMBRE    MDCCCXLI. 


partissi 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 
Dante. 


\_^olIeghI  !  .  . .  Signori  ! 

Appendere  a'  tumuli  votive  ghirlande  —  bagnarli 
d'una  lagrima  —  avvivarli  di  un  sospiro  —  interro- 
garli e  lamentare  con  essi,  come  se  anima  e  favella  aves- 
sero —  prostrarci  devoti  sulle  caste  loro  zolle,  e  recitarvi 
Finno  del  cuore,  una  calda  preghiera  —  rimestare  la 
polve,  direi,  d'un  caro  defunto,  e  così  cercare  di  lui,  e 
cosi  di  lui  ricordare  le  rare  virtudi,  il  chiaro  inge- 
gno, le  pellegrine  opere ,  gli  amari  infortunii  —  oh  ! 
è  pur  dolce  conforto,  è  un  bisogno  e  una  legge  della 
mente  e  dello  spirito,  è  ufficio  santo  al  quale  siamo 


h^fiu^H^ 
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dalla  natura  e  dal  cielo  chiamati ,  è  missione  cui  ri- 
nunciare non  si  puote,  a  meno  che  questa  grande  scena 
del  mondo  ove  spettatori  ed  attori  a  vicenda  si  me- 
schiano  ed  arrabbattano,  non  debba  essere  scena  per- 
petua di  nequizie  e  di  egoismo.  Per  le  quali  arcane 
tendenze  e  soavissime  necessitadi  —  anziché  code- 
sl'aula  del  sapere  sia  muta  —  anziché  fruire  ci  piaccia 
delle  autunnali  giocondezze,  e  oppressati  siccome  siamo 
dalle  tediose  cure  di  tanti  mesi ,  ire  a  diporto  lun- 
ghesso i  campi,  e  posare  il  fianco  sull'  erboso  margo 
d' un  rivolo ,  e  di  tal  guisa  ,  respirar  aure  di  lieta 
frescura  e  viver  vita  di  pace  —  anziché  infine  dir  vale 
alle  rumorose  cittadi,  e  a'semplici  costumi  e  alle  miti 
abitudini  cori-ere  in  grembo  —  compiamo  un  dovere, 
compiamo  un  voto  e  un  desìo  che  da  lunga  pezza  ci 
brulica  in  seno,  paghiamo  a  chi  n'  è  degno  un  tri-P 
buto  di  pianto  e  di  lodi,  voliamo  al  sepolcro  del 
più  tenero  e  del  più  affettuoso  infra  gli  amici ,  ono- 
riamo la  sua  memoria.  Colleghi  !  .  .  .  Signori!  ...  La 
canora  età  dei  mimi ,  dei  pantomimi ,  delle  danze  , 
l'età  dei  fiori,  delle  inezie,  della  pompa,  dell'appai 
renza,  della  temerità,  la  molle  invereconda  età  nostra 
non  guarentisce  a'  saggi  quell'  ara  d'  ossequio  che  loro 
è  dovuta  ^  ma  noi  che  non  vogliamo  veder  colpiti  i 
contemporanei  da  nere  ingiustizie  o  da  insultante 
trascuranza  — ^  noi  che  lo  splendore  della  patria  e 
la  fama  de' generosi  mandiamo  innanzi  all'albagia,  al 
fasto,  alla  ridicola  copia  de' servi,  alla  lucentezza  dei 
cocchi,  al  nitrire  degli  animosi  corsieri  e  alle  micidiali 
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Carezze  di  muschiata  Frine  —  noi  che  la  vita  noblU- 
tiatno  almeno  col  pensiero  —  noi  finalmente  in  cui  noa 
viene  manco  il  coraggio  per  quantuncjue  il  nosti'O  sia 
secolo,  più  che  di  lettere,  di  prosunzione  e  di  fole  —  noi 
fra'  primi  segneremo  ne'  volumi  della  storia  il  nome 
di  Defendente  Sacchi. .  .  Che  il  nome  di  un  benefattore 
dell'umanità  è  fonte  perenne  agli  studiosi  ed  a'  buoni 
di  elettissimi  concepimenti  e  d'inspirazioni  sublimi.  — 
Ed  affinchè  io  possa  in  brevi  parole  racchiudere 
tutto  che  valga  a  dipingere  nel  nostro  Sacelli  e  l'in- 
gegno e  il  cuore,  e  il  lettei-ato  e  l'uomo,  dirò  tosto, 
e  pi'imamente ,  che  da  genitori  mercatanti  ei  nacque 
l'ottobre  del  1796  In  umile  villaggio  della  terra  pa- 
vese ,  dov'  erasi  a  caso  recata  sua  madre.  Il  Sacchi 
però  crebbe  in  Pavia  ,  e  vero  è  sì,  che  la  ragguar- 
dava,  l' amava,  con  un  affetto  che  onoravalo  tanto  , 
quale  diletta  sua  patria.  Che  se  fanciullo  parca  cam- 
minar co'  mediocri,  né  creato  sembrava  a  levar  alto 
e  splendido  il  volo  ,  giovinetto ,  sull'  inoltrarsi  del- 
l'' età  ,  sul  fiorire  degli  anni ,  annunciò  alacre  intel- 
letto, facile  ingegno  e  fervido  immaginare  :  doti  tutte, 
che  non  lasciate  in  non  cale,  ampliate  ed  affinate  dallo 
studio,  dovevano,  siccome  addivenne,  fare  di  esso  un 
ministro  del  bello,  un  campion  delle  lettere.  E  poi- 
ché fu  da  Temide  tra'  suoi  sacerdoti  noverato,  poi- 
ché cinse  nel  ticinese  Ateneo  la  dottorale  corona,  il 
Sacchi  pigliò  amore  e  consacrossi  a  tutt'  animo  alle 
filosofiche  scienze  ,  le  quali,  a  quanto  ei  mi  diceva  , 
sono    il  benefico  faro  che  pei  vortici  dell'oceano  ad- 
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duce  securo  il  navigante  ,  che  lo  restituisce  inco- 
lume in  porto.  Tantoché  ,  intorno  a  que'  giorni, 
e  sì  giovane  ,  compilò  e  die  in  luce  la  Storia  del- 
la Filosofìa  Greca  ,  in  cui  e  dii'ittura  di  mente  e 
saviezza  di  massime  in  pari  grado  sì  appalesano: 
fece  italiano  il  Diritto  Naturale  e  Pubblico  di  Ur- 
bano Lampiedi ,  e  perchè  il  suo  lavoro  vestisse  la 
necessaria  importanza  e  maggiori  vedute  abbrac- 
ciasse ,  di  giudiziose  annotazioni  frcglollo.  Da  codc- 
st'  opere  poi ,  con  quella  efficacia  e  costanza  e  im- 
pei'turbabllltà  che  sovra  tutti  gli  odierni  scrittori  in- 
nalzavanlo,  passò  alla  Collezione  dei  Classici  Meta- 
fisici (  1  ).  Quanta  dottrina  ,  quante  cognizioni ,  quat 
tesori  non  racchiudevano  que'sessanta  e  più  volumi,  i 
quali,  se  agli  insaziabili  tipografi  mlgliaja  di  lire  frut- 
tarono ,  assicurarono  ad  essa  nominanza  non  labile , 
Festlmazione  e  la  riconoscenza  dei  non  sempre  disappas- 
sionati nostri  sapienti  !  Dettò  la  f^ita  di  Lorenzo  Ma- 
scheroni^ grande  poeta,  profondo  matematico  e  fami- 
gerato vostro  concittadino^  e  la  dettò  con  tale  una 
dovizia  d'immagini  da  pareggiar  l'argomento  e  la  fama 
di  chi  aveva  saputo  a  sublimi  carmi  svegliare  perfino  la 
volubile  musa  del  Monti.  Ma  qui ,  com'  ei  sentisse 
entro  sé  il  bisogno  di  esclre  alcun  tempo  dal  grave 
arringo  delle  scienze  ,  seguì  gì'  lm|>ulsi  della  propria 
immaginativa  ^  di  lusinghevoli  sogni  si  piacque  e  di 
gaje  fantasie ,  scrisse  Romanzi ,  e  fra  questi ,  La 
Pianta  dei  Sospiri^  I  Lambertazzi  e  i  Gerentcij  cui  e 
coreografi    e    tragici    e    comici  ^a^    attinsero    teatrali 
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Cnzlonl.  E  pei*  quanto  romoreggiassero  i  nostri  sac- 
centi, coloro  che  negherebbero  la  luce  del  sole  peri 
che  essi  vivono  e  ad  ognora  vivranno  nelle  tenebre,  co- 
loro che  non  vorrebbono  si  facesse  perchè  egliuo  non 
fanno,  tutti  questi  lavori  rifulgono  di  maschie  bel- 
lezze ,  e  non  eh'  altro ,  d'  un'  evidenza  e  vivacità  di 
stilè,  d'  una  splendidezza  di  concetti  e  d' un  robusto 
sentire,  a  qualunque  penna  non  per  fermo  comuni. 
Defendente  Sacchi  è  pure  autore  delle  Antichità  Ro" 
mantichc  d' Italia  (3),  sudata  opera  che  gli  studiosi 
della  storia ,  e  più  del  Medio  Evo ,  esaminano ,  con- 
sultano, copiano.  È  autore  di  molte  Novelle^  di  molte 
Bizzarrie^  d'infiniti  Racconti^  di  un  Saggio  sulla  Lette- 
ratura Civile,  di  parecchi  libri  di  picciola  e  ingente 
mole,  di  parecchie  Illustrazioni  dottissime  che  troppo 
arduo  sarebbe  ordinalmente  raccordare.  I  più  com- 
mendati nostri  giornalij  che  belle  pagine  gli  devono, 
ad  utilissimo  cooperatore  lo  salutavano  e  ad  amico.  Gli 
Annali  di  Statistica,  la  Gazzetta  Privilegiata  di  Mi- 
lano, il  Cosmorama  Pittorico,  V  A nnotatór  Piemontese j 
la  Rivista  Europea,  la  Vespa^  la  Farfalla,  il  Rico- 
glitore, VEco  infioravano  de'  suoi  scritti  i  loro  fascicoli^ 
le  loro  colonne^  e  dall'Olona  o  dal  Ticino  riprodotti 
dippoi  li  vedevano  all'Arno,  al  Tebro,  al  Sebeto,  alla 
Dora  ,  alle  storiche  sponde  dell'  antica  Vinegia.  Ed 
io  pure  che  a  Mentore  l'  ebbi  mai  sempre ,  che  cosa 
non  dimandava  e  non  otteneva?  Di  sua  prospei'ità  e 
floridezza  andava  al  Sacchi  debitrice  in  gran  parte  la 
mia  Minerva  :  e  il  mio  Pirata,  appena  ne  mostrasse 
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il  desio  o  il  bisogno ,  rinveniva  in  lui  una  mano 
amica,  con  cui  afferrare  più  presto  la  riva,  a  dispet- 
to degl'  invidi  e  de'  malevoli,  o  se  noa  di  cotestoro, 
a  dispetto  della  Fortuna  che  va  giuliva ,  se  può  nel 
fango  travolgerci. 

Ed  oh  1  voci  e  parole  m'avessi  a  tanto  da  mettervi  sot- 
to gli  occhi,  o  Colleghi,  o  Signori,  l'operosità,  la  ver- 
satilità, la  prontezza,  la  facilità,  la  valentia  di  questo 
sci'ittore ,  e  le  sue  prerogative  singolarissime.  Parole 
e  voci  m^  avessi  a  tanto  da  provarvi  come  in  ogni 
tema  (  e  ben  poche  sono  le  regioni  della  nostra  letteratu- 
ra ch'e'  non  abbia  percorse  e  illustrate  )  fiori  a  nembi 
spargesse  il  suo  ingegno.  Ma  a  voi  è  al  tutto  conto 
quanto  il  Sacchi  valesse,  a  voi  che  noti  meno  di  me 
il  conosceste.  Voi  non  ignorate  che  le  sue  produzioni 
ebbero  in  sulla  Senna  ed  encomiatori  e  traduttori , 
sulla  Senna  ove  pare  che  in  Italia  nulla  sorga  di  ottimo, 
ove  l' Italia  da  taluni  forse  si  reputa  un  vergognoso 
mucchio  di  sassi  od  un  nido  di  oziosi.  Voi  sapete  che 
le  principali  Accademie  della  Penisola  fregiar  vollero 
del  suo  nome  i  lor  fasti  ^  e  il  nostro  Ateneo  mede- 
simo, che  dalle  proprie  Memorie  non  vorrà  mai  spic- 
camelo ,  non  fu  tardo  senza  dubbio  a  mandargliene 
invltamento,  sendone  poi  con  altrettanta  cortesia  re- 
tribuito, già  volgon  molt'anni.  Sapete  ch'egli  cono- 
sceva le  illusioni  dei  tempi  passati  e  quelle  de'  tempi 
presenti,  e  che  sentiva  sovente  la  necessità  di  pensare 
e  d'  andar  contfa  il  secolo  :  chi  non  ha  organi  ge- 
neratorij  leggiamo  in  Carlo  Botta  (4)j  e  non  sa  far 
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altro  che  masticare  pappa  stranierdi  j  non  s' im- 
pacci né  di  pensare ,  né  di  scrivere.  Sapete  final- 
mente che  con  isquisitl  articoli  e  dillgentissime  bio- 
grafie raccomandava  a'  giovani  il  Tasso  ,  l'Ai'iosto, 
Giovanni  Boccaccio,  Gaspare  Gozzi,  Giuseppe  Pan- 
ni, il  famoso  Astigiano  j  Vincenzo  Monti,  Melchiorre 
Gioja,  Giandomenico  Romagnosi,  Cesare  Ai'ici,  Cesare 
Beccaria,  Pietro  Verri,  Luigi  Bossi ,  Leopoldo  Cico- 
gnara,  e  sì  di  codesti  genii  ed  uomini  preclarissimi , 
siccome  di  varii  altri  eccelsi  itahani  empieva  loi'O  la 
mente  ed  il  cuore  ,  rimovendoli  dal  falso  gusto,  cer- 
cando e  tentando  che  abborrissero  dall'odierna  scuola, 
la  scuola  de'nostri  innovatori,  la  scuola  di  que^saputi 
che  rovesciar  vogliono  da  un  soglio  di  luce  eternale 
Omero,  Virgilio,  Dante.  Goldoni  ed  Alfieri.  No,  non 
cessava ,  per  volger  di  lustri ,  per  ostinato  imperver- 
sar di  circostanze,  per  quanto  i  coevi  di  sconoscenza 
ne  lo  rimeritassero ,  d'  inspirar  loro  sani  precetti  , 
l  amore  del  bello,  Tamoi-e  del  vero,  una  specie  di  re- 
ligione e  di  culto  verso  gli  antichi  .  verso  i  classici , 
verso  coloro  cui  le  lettere  italiche  debbono  il  loro 
splendore,  per  aver  eglino  stessi  gettata  la  prima  pie- 
tra d'un  monumento  che  poi  torreggiò  invidiato  dalle 
altre  colte  nazioni.  Voleva  conservare  i  nostri  modi, 
il  nostro  stile  ,  la  nostra  lingua  ,  le  nostre  tenden- 
ze, la  nostra  fisonomia  letterai'ia.  Pareva  avesse  let- 
to nel  celebre  storico  eh' or' or  ricordammo:  «  Non 
u  so  che  capriccio  da  ospedale  sia  questo  di  inolerò 
a  che  la  poesia  ed  anche  la  prosa  consistano ^  per 
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u  esser  buone  e  hcUe^  iteli' esser  pieìte  di  non  altro 
u  che  di  pianti^  di  dolore ^  di  sangue^  di  sepolcri ^ 
«  di  tcinpestej  dì  deserti^  di  vulcani^  di  lave^  di  bri- 
i<  ga?it.i,  di  assassini  e  di  simili  soavi  immaginazioni. 
«  Credono  costoro^  quantunque  ancora  non  s'ardi- 
ci scano  dirlo j  e  forse  già  s'ardiscono ^  che  Virgilio 
u  e  Raffaello  sono  insulsi.  Forse  fan  grazia  ad  Al- 
ti fieri?  Dovrebbero.^  peixhè  j  come-  dicono  3  era  di 
K  genio  fiero  (5).  ->•>  Amare  parole  ,  alle  quali  nes- 
suno oserà  levarsi  incoatro! 

Defendente  Sacchi,  un  ingegno  di  si  soda  tempera, 
dovuto  avrebbe  nella  civil  comunanza  occupar  distin- 
tissimo seggio  ^  ma  per  quantunque  le  doti  intellettuali 
ie  morali  di  un  uomo  sieno  seme  di  virtude  in  altrui , 
per  quantunque  abbia  giovato  e  giovi  e  gli  debba  la 
patria  più  d'un  fiore  del  suo  serto,  basse  persecuzio- 
ni, imprevedute  vicende  lo  crucciano  e  sviano ,  ed  è 
acerbamente  punto    e    trafitto    da  dumi ,    quand'  egli 
avvisava  posare  sur  un  letto  di  rose.  Teri'ibile  verità^ 
da  cui  rifugge  contristato  il  pensiero  !  L'uomo  è  del- 
l'uomo il  pili  implacabil    nemico  :,   l'uomo    dell'uomo 
si  pasce  o  vorrebbesi  pascere,  e  per  poggiar  alto  od 
in  alto  serbarsi ,  berrebbe  il  sangue  del    fratello  \    il 
divino  Piatone  diceva  —  tornare  più  facile  rimbian- 
car la  pelle  ad  un  moro  che   correggere  il  mondo. 
Ma  codeste    nequizie  ,    codeste  disavventure    reputia- 
mole   piuttosto    altrettanti    trionfi  ,    altrettanti    mezzi 
onde  sollevarci  da   terra,  e  via  via  per  l'aere  dispie- 
gar voli   più  arditi  e  più  luminosi.   Inquantochè  per- 
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correre  placidi  mari,  al  folgorar  di  pacifiche  stelle  od 
a' raggi  del  sole,  è  impresa  facile,  che  tutti  possono 
tentare  ^  ma  affidar  la  propria  vita,  i  propril  giorni,  il 
proprio  avvenire  ad  onde  procellose  che  ne  minaccino 
morte  e  rovina,  cimento  ò  di  valore  clie  un  magna- 
nimo cuore  domanda,  una  mente  generosa,  tmo  strenuo 
petto.  —  E  quale  di  questi  doni    celestiali  al  nostro 
Sacchi  mancava  ?  Era  un  modello  di  boutade,  di  virtù, 
d'onestà,  di  pazienza,  di  carità  cristiana:   era  quanto 
mai    di    esquislto    può    sperarsi    e    bramarsi    quaggiù 
da  umana  creatura  :  era  un  di     quegli   esseri  di    cui 
non  dovrebbe  il  mondo  mai  lamentare   la  perdita  :  e 
così    non    avesse    pagato    sì   tosto  a    natura    l'inevi- 
tabile tributo  !  così  non    ci  fosse    scomparso   dinanzi 
come  gitto  di  lampo  !  Tenero  sposo,  volle  dissolversi 
in  pianto,  allorché  da  barbaro  fato  svellere  sì  vide  dal 
seno  la  sua  amorosa  compagna,  lei  che  fu  carne  della 
sua  carne ,  ossa  delle  sue  ossa ,  il  desio    degli  occhi 
suoi,  la  soavezza  del  viver  suo.  Incomparabile  figliuolo, 
confortò  sulle  coltri  di  morte    suo  padre  e    sua  ma- 
dre ,  essi  che  erano  parte  cotanta  di  lui ... .  e  loro' 
chiuse  al  ferreo  sonno  le  luci,  . .  e  loro  terse  il  freddo 
sudore  dal  viso,  né  da  quegli  adorati  cadaveri  si  di- 
partì, se  non  allorqi»ando  glieli  tolse  il  sepolcro.  Dol- 
cissimo amico,  a' suoi  cari  schiudeva  la  casa^  cedeva 
i  suoi  libri,  largiva  ammonizioni  e  consigli:  non  ab- 
bi'acciavali  per  tradirli ,  non  adulavali  onde  rimoverli 
dal  retto  calle  e  non    avere    rivali ,    non   protestava 
loro  venerazione  ed   amistadc,  in   sé  poi  rinserrando 
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odio  0  dispregio.  Nelle  ricchezze  benefico  ,  nelle  In- 
digenze paziente,  moderato  nelle  prosperità,  negli  in- 
fortuni! rassegnato  ,  solamente  in  veggendolo  inspi- 
rava fidanza,  uè  dopo  avere  conversato  con  esso,  gli 
potevi  negare  la  tua  stima  :  anzi  il  conseguire  e  il  pos- 
sedere la  sua  amorevolezza  in  te  diveniva  un  bisogno. 
L'  artista  ,  il  letterato  ,  il  dotto  correvano  alle  sue 
soglie^  riconoscevano  in  lui  un  mecenatCj  una  guidaj 
un  porto  di  salute  ^  e  questo  non  è  lieve  encomio 
per  esso,  imperocché  sorreggere  e  al  bello  infiammare 
gli  Ingegni  non  è  più  di  moda.  I  giovani,  i  giovani 
volavano  fi-a  le  sue  braccia  :  con  lui  dividevano  le 
loro  gioje,  i  loro  affanni,  le  loro  speranze  di  gloria  : 
in  lui  veneravano ,  amavano  un  padre  ,  un  fratello. 
1  giovani ,  i  giovani  furono  a  piagnerlo  i  primi  ,  e 
la  benevolenza  de'  giovani  ,  perchè  limpida  sorga  e 
spontanea,  perchè  vie  più  intensa  si  faccia,  né  rallen- 
tisi e  muoja,  d'uopo  ha  di  forti  ragioni.  —  E  non 
finii.  —  Le  pubbliche  e  private  fondazioni  avevano  nel 
Sacchi  un  iliusti'atore,  un  consigliero,  un  sostegno  (6). 
Del  patrio  affetto  ,  di  (jucll'ardentlsslmo 

«  Sacro  di  patria  amor  che  forza  acquista 
Ed  eterno  rivive  oltre  l'avello  « 

ci  faceva  una  specie  di  culto  :  talmcntechè  l'amore  del- 
l' Italia  si  fu  la  sua  ultima  cura ,  il  suo  estremo  so- 
spiro :  talmentecliè  sommi  Italiani  non  v'ebbero,  eh  ci 
non  amasse  e  non  conoscesse.  E  guai  se  tristi  vicende 
colpivanli  o  nelle  sostanze  o  nel  profondo  deiranimo . 
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Guai  se  crudo  morbo  recideva  lo  stame  di  sì  preziose 
vite! —  Quale  fra  i  tanti  letterati  di  Milano  accompa- 
gnava le  mortali  spoglie  del  Rasori  alla  tomba,  là  dove 
forse  i  suoi  colleghi  non  traevano  in  numero  per  non 
arrossire  delle  loro  ingiustizie  e  della  loro  ignoranza, 
là  dove  tutto  finisce,  là  dove  il  povero  piìi  non  in- 
vidia al  ricco  prepotente,  là  dove  la  mano  di  un 
Dio  tarpa  le  ali  al  superbo  e  lo  travolge  nel  nulla? 
Defendente  Sacchi  ,  cui  era  a  collega  altro  fior  di 
virtù ,  Giambattista  Martelli.  E  in  quella  memo- 
randa mattina  nella  quale  1"  Europa  perdeva  V  uomo 
sommo  che  per  la  vastità  del  suo  intelletto  meritò  il 
titolo  di  secondo  Leibnitz  ,  in  quel  giorno  di  do- 
lorosa rimembranza  in  che  volava  a  sedi  migliori 
un  Romagnosi,  chi,  immobile ,  muto ,  coi  capelli  irti 
sul  fronte ,  col  pianto  impietrato  sul  ciglio ,  stava 
d'appresso  al  suo  funebre  letto,  e  su  quella  testa  ve- 
nerandamente nuda  e  canuta  fervidi  baci  imprimeva 
di  devozione  e  d'ossequio?  Defendente  Sacchi,  cui 
facevan  corona  valorosi  lombardi.  E  con  che  nome  il 
chiamava  quel  Veglio  immortale  ?  Con  quello  di  /l- 
glio  d'adozione  ....  Oh,  lo  poteva  essere,  lo  era  . . . 
almeno  pei  magnanimi  sensi  che  gli  scaldavano  il 
petto. 

Il  suo  pellegrinaggio  è  compiuto ,  ed  ei  non  è 
più ...  Ma  vive  nel  fondo  dell'  anima  nostra  ,  vive  e 
vivrà  ne*  suoi  scritti.  E  dove  poniamo  le  benedizioni, 
che  come  rugiada  soave  piovono  da  tutte  parti  sul 
compianto  suo  tumulo?  Ei  moriva,  ma  alla  sua  Pavia 
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testava  i  suoi  averi,  perchè  educasse  nel  proprio 
grembo  l'arte  di  Tiziano  e  di  Raffaello,  arte  ch'egli 
cotanto  predilesse,  sostenne  ed  illustrò. . .  perchè  l'  I- 
stituto  Malaspina,  nascente  ancora,  andasse  lieto  di  un 
valido  aumento  nella  liberalità  d'un  generoso. . .  per- 
chè al  disegno  e  all'incisione  la  pittura  aggiungesse.  Ei 
moriva. . .  ma  la  salma  di  lui,  per  suo  medesimo  di- 
sponimento,  ritornava  in  patria  salutata  a  voci  di  plauso 
da'  buoni  e  da'  dotti,  e  in  quel  cimitero,  al  fianco  di 
tanti  esimii,  trovava  finalmente  il  riposo  e  la  pace. 

Marchesi!...  (7)  Dà  l'ultima  mano  all'effigie  del 
nostro  amico,  del  nostro  confratello,  di  questo  chiaro 
italiano.  Farai  opera  santa  ,  opera  degna  di  te^  e  il 
tuo  scalpello,  non  men  che  prova  di  artistica  valen- 
tia ,  sarà  argomento  di  pubblica  gratitudine.  La  cin- 
geremo di  ghirlande ,  le  farem  festa  d' intorno ...  Vi 
incideremo  da  un  lato  — 

Uomini  di  Ietterei  Apprendete  da  esso  a  compir 
la  vostra  missione  con  dignità^  con  amorCj  con  co- 
raggio ....  Giovani  !  Lo  studio  e  lo  ingegno  ^ 
senza  la  virtù  della  costanza  ^  sono  grano  gettato 
in  isteril  terreno...  ji questo  marmo  uno  sguardo. 
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(i)  Uefendente  Sacchi  pubblicò  quest'opera  in  concorso 
del  prof.  Rolla  e  dell'  avvocalo  Germani. 

(2)  A  TOo*  d'esempio,  io  stesso  dalla  sua  Pianta  de'  Sospiri 
ho  spremuto  l'argomento  di  una  rappresentazione  teatrale  , 
Stefano  li,  che  sulle  II.  RR.  scene  della  Canobbiana  la  prima 
volta  si  espose,  a  beneficio  dell'  egregia  attrice  Amalia  Bet- 
tini.  Non  fo  quest'osservazione ,  né  perchè  sia  cosa  che  me- 
riti di  essere  ricordata,  né  perché  io  dia  importanza  alcuna 
a  quelle  baje  giovanili;  ma  soUauto  onde  si  vegga  che  ogni 
mia  afTermazione,  non  che  dall'amicizia,  proviene  dalla  verità. 

(3)  E  un'opera  in  due  volumi.  Nel  primo  di  questi  ebbe  a 
compagno  il  chiar.  signor  Giuseppe  Sacchi  ,  robusto  ingegno 
che  noi  vorremmo,  a  generale  conforlo  ,  presentasse  più 
spesso  de*  suoi  lavori  la  letteratura  italiana.  —  Giuseppe 
Sacchi,  generoso  di  cuore  non  meno  che  d'intelletto,  donò  al 
nostro  Pio  Istituto  Tipografico  i  suoi  Racconti  Morali  e  Sto- 
rici, libro  che  al  Pubblico  caldamente  raccomandiamo. 

(4)  Lettere  inedite  di  Carlo  Botta  ,  datesi  in  luce  non  ha 
guari  in  Torino  da  quella   tipografia  Favule. 

(5)  Idem. 


|64  NOTE. 

(6)  Chiunque  dia  un'occhiata  a  quella  sua  lodatissiraa  ope- 
retta io  due  volumi  —  Domini  Utili  e  Benefattori  del  genere 
umano  (edizione  di  Gio.  Silvestri,  1840)  vi  troverà  le  illu- 
strazioni dello  Spedale  di  Carità  in  Torino ,  delle  case  di 
S.  Vincenzo  e  S.  3Iarco  in  3Iilano  ,  delle  Pie  Case  Israe- 
litiche di  Ricovero  e  d'Industria  in  Mantova,  del  nostro  Pio 
Istituto  Teatrale  Filarmonico,  e  per  non  indicarne  pili  al- 
tri, del  nostro  Pio  Istituto  Tipografico,  eccellentissima,  san- 
ta' fondazione  ,  alla  quale  io  stesso  son  ben  contento  di  ap- 
partenere. Il  Pio  Istituto  Tipografico  di  Milano  deve  assaissi- 
mo al  Sacchi-  Egli  fu  de'  primi  a  far  conoscere  al  Pubblico 
la  sua  importanza,  l'  utilità  che  ne  deriva  ;  e  accennando- 
ne lo  scopo  e  le  disposizioni  e  le  leggi,  spronò  quelli  che 
non  Io  erano,  ad  associarvisi,  e  a  concorrere  cosi  a  rendere 
fiorente  una  fondazione  ,  che  tanto  giova  e  può  giovare  i 
nostri  tipografi.  Né  l'ottimo  Sacchi  si  limitò  a  sol«  parole  ; 
legò  a  vantaggio  di  quell'Istituto,  siccome  da  suo  testamen- 
to, lire  cento  milanesi.  —  Possano  la  generosità  e  la  filaa- 
Iropia  di  Defendente  Sacchi  eccitar  altri  a  sostenere  e  a 
proteggere  una  istituzione  ,  che  merita  sotto  ogni  rapporto 
le  lodi  de'  buoni,  e  che  infinitamente  onora  la  civiltà  attuale  f 

(n)  Alludesi  al  busto  in  marmo,  che  questo  esimio  scultore 
sta  facendo,  e  del  quale  sembra  voglia  far  dono  all'Istituto  Ma- 
laspina  di  Pavia.  la  qual  luogo  collocarlo,  se  non  che  là  dove 
il  nome  del  Sacchi  è  nome  benedetto  ? 
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